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NOTIZIE 

STORICHE 

DELLA CHIESA, E SPEDALE DI 

SAN LAZZARO 

DI C A P U A . 

R A C C O L TE 

DAL SACERDOTE DOMENICO JANNOTTA 

DEDICATE 

ALL’EMINENTISSIMO SIGNOR CARDINAL PRINCIPE 

Da marcantonio 

colonna: 

Arclvefcovo di Corinto . Vicario del regnante fommo Pontefice 
CLEMENTE XIII. 


%Abatt Commendatario e Priore perpetuo della [addetta Chiefa , 

0 (/<y*r 



IN NAPOLI )( MDCCLXIL 


Nella Stamperia di GIUSEPPE di DOMENICO. 


CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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niftrar la nota Commenda di San 

% • * 

Lazzaro predò Capua; e riandan- ' 
do foventi fiate tra me (fedo l’an- 
tica origine fua-, ì glcfriofi progred- 
ii , e gli altri , per cosi dire , innu- 
* merevoli pregi, che in varie ono- 
rate guide, faftofa ed ammirevole 
in faccia al Mondo la efpofcro; mi 
fpuniò in mente lo fpiritofo pen- 
fiero di tratto tratto rintracciarne 
da ogni banda le opportune con- 
facenti notizie , e pel folo eferci- 
zio della mia penna , ed ufo mio 
privato con qualche ordine , in 
carta difporle . Nè avrei altra- 
mente dato di foggettarle al va- 
rio dilicato genio del Pubblico, fg/ 
i buoni e (inceri amici , non mi- 
avellerò , con replicate premure,. 

, .. • fpin- 
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fpinto ed animato , per in parte • 
render paga e foddisfatta la lor 
tenera criftiana divozione; ed ac- 
ciò venifTero difeppelliti e tolti - 
dalle orride tenebre della dimen- 
ticanza gli antichi maeftofi farti 
della noftra Chiefa . E veramen- 
te era troppo il torto e l’onta, che 
alla lei dignità faceaii, non cu- 
rando le glorie fue , e lafciando 
difperlè ;per varie bifun te anti- 
chiffime carte le fue belle memo- 
rie , fcnzachò follerò riunite e di- 
fpolie,e così date alla luce in mi- 
glior forma ed afpetto. E poi con- 
veniva bene di rendere informati 
con libro a polta di quanto a lei . 
appartengali , tanti e sì varj ai- 
uoli. divo'li, che da parti anche 

À ton- 
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lontane in ogni tempo dell’anno, 
e didimamente nel giorno della . 
folenne feda , vi capitano in nu- 
mero poco men , dìe incredibile. 

Mi fpronavada un fianco, non 
v’ha dubbio, la dolce moledia 
mi davan gli amici, onde deffi 
fuora il mio libro : mi parlava di 
continuo in cuore il merito e .l’an- 
tico pregio di nodi a Chiefa, che 
negletto e non curato rimaneafi ; 
maforte dall’altro fianco mi feo- 
raggiava il ferio pendere della 
mia poca e mal configliala fpe- 
rienza , mancante non folo in at- 
tentamente raccorre , ma princi- 
palmente nel dare il garbo e l’aria 
dovuta alle raccolte notizie.E non 
eragià irragionevolmentetimoro- 
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fo il mio penfare ; poiché nel no- 
stro corrente Secolo, effóndo l’ar- 
te ufata del criticare ( la quale - 
realmente al riferir di Sedulio (i) 
è un’arte affai più facile del com- 
porre ) felicemente arrivata agli 
ultimi elevati gradi di fua finez- 
za , non piace cofa , per bella che 
ella fìa , ed anche ul’cita da pro- 
vato valente uomo,feppur nella 
fua bellezza col rnicrofeopio , per 
cosi dire , vi fi diftingua un certo 
non so che di leggiero paffabil 
difetto . 

Tan- 


« 

(i; Profi-rant fra qui carpe re nifuntar al cna . Prora - 
ftius' e fi j udì care a uhm fa cere . = Epf» od Macedmium 
e pud Jnannem Adarhum IVebcr . Can. Regni. S. Augr/ft. in 
lib cujrrs tic. Dif'curfis curiojì , & fruHuofì ad pr.tcìpuàt 
totias li cera tur. e brinarne fcicntias illultrandas , accomodati . 
Dìfc. XII. pU£. nxx. 
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Tanta dunque , e sì potente 
farebbe fiata la forza del divia- 
to penfiero , che mi farei affolu- 
tamente rimafo dal meditato di- 
fegno , se non avefs’ in fine voi- . 
to l’ occhio e la mente a Voi Emo 
Principe . Penfai più fedamente 
allora , che comparendo la mia 
mefchina e malconcia Opericcjuo- 
la con in fronte il chiariffimó no- 

i * 

me di Voftra Eminenza , fveflita - 
fi farebbe del fuo rozzo natio 
afpetto , ed avrebbe da Voi ri- 
cevuto protezione e luftro . Con- 
cioffiachè quale Ariftarco, anche 
indifcretamente fevero , avrà il 
coraggio e lo’mportuno ardire di 
maledirla ed attaccarla, qualor 
fotto E ombra ella fia , e le gran- 

<di 
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'n dì ale del voftro 1101136? E non 
fiete Voi quel nobiliffimo Porpo- 
rato , degno germe del più (igno- 
rile ed iliuftre fangue d’ Italia ; 
della cui rifpettevole Profapia i 
grandi Avoli , ed i favj famofi 
Eroi hanno Tempre con opere de- 
gne ed ammirevoli , fomminiftra- 
to nuovi /limoli, ed ale nuove al- 
le penne , ed alla fama ? SI ; che 
Voi fiete quel defio , che tutte ri- 
' copiando le belle virtù , che fpar- 
fe in quelli partitamente alberga- 
vano , con ordine bello in Voi le 
riunifte , altra gran parte aggio- 
gandovi (che è già tutta voftra ) 
di alto /ingoiar talento ; di dolce 
amabil coftume ; di buona efem- 
piar morale , e di quanto infom- 

>=•/ b ma 
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ma, più grande^ e virtuofo rinve- '' 
nir fi polla in un’ anima ben na- 
ta , onde fia di quel giufto pefo , 
non folo nelle mal regolate fta- 
dere del Secolo, che in quelle non 
mai fallaci della eternità beata » 

Ma ! e che vado io magnificando, 
quantunque con vera convene- 
vol loda , un merito ed una glo- 
ria , che appoggiata su la propri’ 
altezza , nelle più maeftevoli di- 
pinte maniere da fe Beffa tra luce? 

Nè vorrete , io già lo so , Eminen- 
tiflìmo Principe , dipender nelle - 
voftre grandezze da una lingua 
piuttofto infelice in ridirle ; rapen- 
do bene il verace detto di S. Ber- 
nardo : Qui ab ore hominum pen- 
detti > modo magni , modo parvi , 

mo~ 

m j 
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Nn modo maximi , modo nihil ; poiché 
potrefte giuftamente fdegnarvi, 
le colle mie troppo mifere laudi 
prelendeffi davantaggio ingran- 
dirvi . 

4 

A Voi dunque umilio ,cotnun- 
qu’effa fia , la mia'picciola Ope- 
retta, pregandovi co’ più vivi fen- 
di del cuore a cortefemente gradir- 
la ; ficchè dal voftro gradimento 
abbaftanza qualificata , incontri 
quella venturos’ accoglienza , che 
da fe fteffa , e per proprio merito 
incontrar non potrebbe. Una fi- 
mil grazia , io t già ficuro , da Voi 
mi prometto ; imperocché fe mol- 
to magnificamente diffondervi fa- 
pefte per la fplendidezza de’ doni 
( e tuttavia crede con me ciafcuno, 

b 2 che 
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che continuerete le cominciate ge- 
neroììflìme moffe ) a predella no- 
bile Abbadia di noftraChiefa,di 
cui ne fofte dalla Santità di N S., 
giufto eftimator del voftro meri- 
to , tempo fa , invertito ; così pure 
un’Opera , che tutta intorno alla 
fua gloria iì aggiri ,fperimenterà 
fenza meno anch’erta manifeftiflt- 
mi contraflegni dei voftro affetto. 
E qui proteftandomivi per fempre 
tenuto con obbligo fpeziale, parto 
umile e rifpettofo,e col bacio del- 
la facra porpora a raflègnarmi . 

i 

Di V.Ema. Captia io. Maggio rfiz.. 



« • • , 

VkjtilìJpmo Divotifim» OhbBratiJpm Servidóri 
Domenico jannotta . 

t m • < 
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E M I N E N Uf S S I M O S I G N O R E . 


■fc- >, • ."--Ièsv % 

ùfnilmente 


G hifeppe di Domenico pubblico . ^ __ 

espone a V. E, come intende di dare alie Stampe una 
Operetta, intitolata : Natiziejioriébe delta Cbiefa , r Spe- 
dale di S. Lazzaro di Capua , raccolte dal R e v. Sacerdote 
D. Domenico Jannotta Capuano . Siipptica pertanto V. IL 
•a rimetterne la revifìone a chi meglio le pare , c l’avrà a 
grazia &c / • ■ . -V 

Adm. Rev. P . Jojèpb Raglio Si Tb. Adagi fier , mr Cur ia 
Arebiep. Ex am. revi deal in fcriptis referat . Datata 
die 6. Jan. 1763. 

1 , • » < 

BHIL. EPISC. ALLIF. VIC. GEN. 

*■ - , \ JOSEPH SPARANtìsi CAN. OEF. 

rat rèn rissi me princeps. 

. * 

L Ibrum , cui titulus ; Notizie fiori eòe &e. ut tuis obrem* 
perarem mandati» legi ,& eum in eo nth* qno$ cacho- 
licam fidem vel bonos mores l®dat invenerim , typis tratti 
poflè oenléo r Si tamen Eminenriae tese placuerrc &c. |fe- 
tuih w Conventu. S. Lauremii Neapoli die 6.Jan.i 7* j- • 

F.Jofepb Aiarta Rugilo S. T. Ai. 3 Cur . Arcb. Ex ara • 

/ , . \* ^ 

w Attenta re lattone Domini Revìjpris imprimatur . Da • 
tum Neap. die a8. Febr. 1763. 

■ - - . .y, 

SHIL. EPISC. ALLIF. VIC. GEN, 
JOSEPH SPARANUS 6AN. DEP. 


.■'X 
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S. R. M, 
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R. M. 
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G lufèppc di Domenico pubblico ftampatore elione umil- 
mente a V. M. , come intende di dare alle Rampe un’ 
Operetta , intitolata : Notizie Jloricbe dello Cbiefa , e Spe- 
dale di S. Lazzaro di Caput , raccolte dal Rev. Sacerdote 
-D. Domenico Jannotta Capuano . Pertanto /applica V. M. 
a commetterne la Revifione a chi meglio le pare , e l’avrà 
a grazia &c. 

A dm. Rev. P. D. Profper de Aquila Congreg. Monti s 
Vtrginis in bac Studiorum Univerjìtatc Profejfor revi de al , 

• & in fcriptis referat . Dalum Neap. die n. Jan. 1763. 

NICOLAUS DE ROSA EPISC. PUT. C. M. 


S. 


R. M. 


A Vendo letto per 'comando della M. V. il libro intitolato: 
Notizie Jìoricbe della Cbiefa , e Spedale di S. Lazzaro 
di Capua &c. : ed avendolo ritrovato niente tìHèn/ivo de’ 
Repali Dritti > Rimo , che po/là Ramparli . 

Umihjfrmo Vajfallo 
P. Profpero dell’ Aquila Reg. Prof! 

Die 16. Menjìf Martii 1763. Neapoli . 

\ 7 Jfo Refcripto fu. e Regali s Majejlatis fub die io. cur- 
V rentis Menfs , & Anni , ac relatione Rev. P. D. Pro- 
fperi delP Aquila de commijfone Rev. Regìe Cappellani Ma- 
joris ordine preefaù Regalie Majejlatis , Regalie Cantera 
S. Ciane provide t , de cernii , acque manda t , quid imprima- 
tur cum infetta forma prxfentis fupplicis libelli , ac appro- 
bottoni s di&i Rev. Reviforis 3 veruni in publicali&ne ferve- 
tur Repia Pragmatica . Hoc futrm &c. 

°GAETA - CAVALCANTE . DE FIORI . 
Speótabilis P. $. R, C. Romanus tempore fub/criptionis im- 
pediti^ , & 111 . Marchio Fraggianni non interfuit. 

Reg. Jòl. 109. 


Carulli . 


Atbanafius 


s. - * - 


ALL» 
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ALL* A D T O R B 


DEI, CURATO 


GIOVANNI DI GENNARO 


C E a le volìre Opre , o /acro fluol d’ Eroi , 

Che in Ciel regnate , e fede il nome eterno 
Di CAPUA , volgo il guardo : Oh quali io /cerno 
^ J Salde- fortune germogliar fra noi ! 

E Cs , o CAPUA , m* affilò a i Figli tuoi 
Che feguir Marte di viltate a fcherno, 
cm E che fàggi fedèro al tuo governo 

Qual fero invidia a ROMA , e a’ Figli Tuoi ! <- 

Se a la gran Turba , che arricchì le Carte 
Di tue chiare memorie , alfìn m’affilò 
Per lo rtupor manca' la lingua , jc l’Arte 

• - t ' 

E poi , che Te , o GIANNOTTA , ancor ravvili» 
Fra quelli , unir sì belle* colè , e /parte 
Per Te veggo degli anni il Re conqui/ò 



/ * 
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DI PIETRO PAOLO STA S IO ^ 

Eddomàdarìo Benedettino della Cattedrale di Capua . 


EPIGRAMMA. 


L 


Azarici Templi fuerit quae , I/e&or , Oiigo* 
Re&ores & quot , gu» verus h/ftoria. 


Qui fuerit cuìtus , & quae fùnt abdica, doAi 

Tantum JAHNOCTI fcripta disèrta dabunt; ; * 

* J " s 

Hifloriae ambages miro jam lumine fòlvunt « / 

Ha&cnus ignotas ingenio alterius , 

* . . t ’ ’ * 

"Xu liuti) ergo predbm tibi fit , JANNOCTE , quid inde? 

•' ' <■ ' .i :• " <. i 

Immortalis cric gloria, fama Libri. 


<♦ ,• . . 


a: - . «. 


A** 
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DI FR ANCESC ANTONIO * NATALE 

Avvocato de' Poveri nella Curia Arclvefc ovile di Caùna, 
e Profetare di Eloquenza nel Seminario 

della Jìefla Città. y'''" \ 


S'.Ol.K etto. 





Hi mai lòttrar potea del Tempo all’ onte " ‘ 




Quella di Cavalieri augurta Sede ? 

Chi far cotanto a noi ihc glorie conte ? 
Chi rintracciarne il Fondator , l’Erede? . 


Chi così chiara aprir potea la fonte , 

Il progreflò , la fin di quel che vede c 

Ognun d’obblio coverto, e le più pronte 
Penne fg omenta , ed al Valor non cede? 


1 




.* 




Non Pellegrin , nè Monaco , nè quanti * ■ % 

La prifca Età diftruggitori egregj ' ' . . 

' Di Morte, e dell’Obblio fia ch’ella vanti: £ 

A Te, GIANNOTTO, eran ièrbati i pregi ;.f 

D’ Opra sì grande ; onde avverrà che° canti V 
E di Serto immortai Fama ti fregi , « * aA- 

' v;-. " ^v-. •» ;• j «*!*.> y 

-• 'rio a - * • ^ ‘ 

%-• ' * - « 
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DI À T O R f O C AJANELLO 


E L E G l À: r 


ly 


? 

WF» 


A lldi's grande Soplios , duplicis doni *Lazari ab altis 
Excultam cencbris eruis Hirtonam . 

Redè habet.Hanc Spartani , quam .nadus , pulchrius orn?s, 
* • Gontradumque jubes hinc'-prqcul ire' iìtuni ! 

Conatu ingerii pernux, & perdius ninni 
c Atti iris gaudes ingemuifiè libris . 

Rimaris prilli , ceu Lynceus , intima fec.li , 

Et repens nullis ance reperta Viris . 

No/cimus Audorem per te Ordinis inelyti , & ampia 
Vyjuia, Iniìgne» Decus , maximum & iniperium , 

. JSgcerumque Bwrìus pi irr/aev-je reddita luci • '• 

Emicat ab feripeis , Cynthia ut alma y tgis . * 

Senfà fùb exagio , Sci iptoruin ut dirtòna ponisi 
Ile fedas animis jurgia compofìtis! 

Haud lev ideale ( pape ! > hoc opus eft y hic fparfà lepore 
Fruge & fùteofà quaeque referta tiimerit. . * ■* 

Jurtam ad amulfim ecquid non obriHìàmque probafti ? . 

Ver/ò eccui parile duda litura rtylo ? 

Quaeque fuo. digcfta loco , conjunclaque belle 
O quam portrcmis anteriora quadrane 1 
Hercle t ibi fiidore lletic , luce hoc ita pexum , f 
. A'que exornatum ut perfhieretur opus; 

Aie® cnim crt rcs piena , aique ardua , prilla nitore , • 

Umbris ablutis , irradiare novo '/ 

Perge ergo , ut bene empirti ; tibi gloria major 
Urto inter crefcet non moritura die . 




tf* » 


* ir 
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c- Principal motivo di porre 
- J r ?.d n ‘ ' °llc Opere le brevi anticipate ; 
narrazióni , o Geno le edile Spandenti pre- 
fazioni , fu appunto quello , <//. rendi' con- 
tenta- e paga , per quanto mai in ìfebietti 
e compendi fi fenf fi pojfa , la naturale 
impazienza di colm o che leggono , fenzacbè 
obbligati fi v Pgor/o dì tutta fccrrer l' Opera 3 per compren- 
derne l' idea ; o prima almeno di tote. .me jfl fine , coll' Auto- 
re . fi* fgka.fi > e condannarlo per manchevole ed avaro , che 
voluto , p cr i sfuggir tanta pota fatica , tenere a 


abbia 


bada , C ffprfi i Poro aniini ed (fitti cuti fi. A render 
annone foddì sfatto, il crt/ian >. d'orale affetto mi verrà f ca- 
ramente in acconcio il dire t che quantunque , a prima vi fi-, 

c 2 troppo 
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troppo fierile e baffa par che fembri a taluno la materia da 
vie intraprefa a deferì vere , rifirignendo le prefinti Notizie 
ad una picciola Còìefa col fuo quafi rufiico rifiretto , che 
appunto è la Chicfa collo Spedale di San Lazzaro , non molti 
pajjì lontana dalla Città di Capita ,• giacché le cofe minute , 
e di poca ejihnazionc foglion d' ordinario riufeire fiacchi voli 
e nojofie : pure fe la grandezza e 7 merito del motivato fu - 
bletto vorrà mìfurarfi ( com' è già convenevole che fi mift «» 
ri ) dal lufiro e dal foraneo decoro , che un tempo in lui ri - 
.-fulfe ; vale a dire , dall' effere fiato quefio Jacro ed antico 
Luogo , Capo e regolato r di un Ordine m Aitare affai cofpi - 
cuo i dotato di fpirituali e temporali privilegi, frequentato 
da Nobili , e Popolari , e fatuo fa in fine per gli tanti , e si 
varj benefizj rilevanti , che il Pubblico ne ottenne , e tut- 
tavia n' ottiene , fotta il culto e la comune invocazione de ’ 
due prodigi ofi Lazzari , del Iiififcitato cioè , e del Mendico i 
non fembrerà cere amene e il Juggetto mi fero e vile , e poco 
importerà che fia tutto ciò contenuto in poche mura , in 
povera abitazione , e tra i brievi ri fretti limiti d' una 
picciola Chicfa . Prego però il favio Fattore a riflettere , 
che le maggiori glorie di quefa Chi e fa farò forzato a ta- 
cere , vedendola data nelle ficche de' tempi far bari , eoe è 
quanto a dire , nella detcfiabil negligenza , e perniciofa 
noncuranza , che regnavo in que' Secoli , niente impegnati a 
-tramandar Tf cofe anctfc pii* rilevanti alla cognizioni de' Po- 
fieri . E quefia è quafi la ordinaria mancanza ; concioffijchè 
fe gli uomini confideraffer di propoftn , che ogni cpfa mo- 
derna diverrebbe , coll' andar del tempo , antica e mezzo 
ignora , e fe aveffer la gì fila premura di foddi sfare ■ a' Po- 
fieri , ernie effi vorrebboho cjfcr dagli Antichi foddisfatti » 
fi fiudierebben bene di peroetuar con fritti gli avveni- 
menti , e le vicende ; e maffimamente quando 'il lor raccon- 
to riufeiffe non men grazio fò , che giovevole . Ma . . . dif- 
gmzia contiene del noftro Regno , e del!: fu Chicfe , e con 
ifpeziaiità della 'No fra ,fi t firn a non ri trovar fi , non di- 
co , gli antichi regi fri de' faoi Gran Maefiri , ed Abati * 
ma neppure una fola e fm pii ce memoria . eh: un qualche 
documentò opportunamente ne addi t affé ! Quindi è , che per 
t ampliar quefie mie Notizie mi è bi fognato di ficnt a tacen- 
te rintracciare e fiori ere efiranei Autori > c vecchie carte 
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ài qnà e di là difoperfie . Prometto bensì di non mai avar- 
zar cojh veruna , che non venga da ehiariffimi Scrittori \ 
e da Bolle Ponte fide approvata ; e fipezia /mente da Un Baila 
del Papa Pio II r . emanata nell' anno iy6f. , la quale co- 
mincia : Inter allìduas &c; , in cui il detto Papa fa lo 
efatto racconto dell ' Origine , e progreffi dell' Ordine de' Ca - 
valieri di S. Lazzaro , dìjiinguendo la nofira Cbiefa con 
ampli e fingulari privilegi j come già nel decorfo delle pre- 
feriti Notizie riufcirà facile il vedere . Un' efemplare di 
quejia JìèJfa Bolla Jiampato in Roma nell' anno iy66. , lega- 
to in foglio , e fciolto dal Corpo del Bollario , trovaji ora 
prefjò Monfignor D. Francefco Granata , Patrizio Capuano , 
e zelanttffimo Vefcovo della. Città di SeJJa ( Prelato , che 
per la fona ben nota dottrina e fperimentata prudenza , fi 
rende degno, di fummo ed immortale applaufo ) nel cui pri- 
mo figlio f vede un ben dfpojìo rame , la fedel copia del 
quale , mi è par ut o bene che precedere la pr finte prefa- 
zione , per maggiore e piìt vantaggiofa foddì sfizi on de' cor- 
te/i Lettori . Le gentilizie infogne , che in più amph for- 
ma nel mezzo vi fi ofiervano , fono le Armi di Giannotto 
Cajìighone Gran Maejlro di tutta la Religion di San Laz- 
zaro i e quelle , che pure occupano il mezzo della parte ju- 
periore , foono dello fieffo nominato Pontefice Autor della 
Bolla . I pieci-oli rami laterali mqjirano effigiata , come fi 
può chiaramente vedere , la Storia di Lazzaro Mendico , 

• e 1' Epulone • £ nel fine del divifuto Efemplare evvi ancora 
impreffo lo- fieffo Mendico j e la divifa de' Cavalieri dell* 
Ordine. 

Poh anno forfè , e ragionevolmente dì me dolerfi i pru- 
denti Lettori > che a cupè dì un'Opera sì poco volumjnofoi 
abbia io anticipata una lunga imp roporziona ta prefazione ; 
nella fornii gufa i che ì littadint di Samo alzarono a quel 
picaol Paefe una fiaziofoa ed ampia entrata ; il che veden- 
do un certo I iìofoqfo , e mfib da uno fpirito lepido e fati- 
rieby fot ridendo dfje : Cives Sami tenere, nè Urhs exeat . 
Ala mi potranno aver per i focu feto ; ef/endo Jempre me- 
glio abbondar nello fpiegarfi ,■ che efier fouc cìnto c focarfoo ; 
tanto piu , che lu frittura non è già un fermone , che 
dall' Orator fi foenta con pena , ed alle volte per conve- 
nienza fin che termini ; ma è un' Opera tale , qhe fe pia- 


1 





» fì kggt pojjò pafib , e fenzo Jlento ? e fe arriva incrc 
fievole e grave , con bel garbo fi la Tei a . » 
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DELLA CHIESA, E SPEDALE DI 

3 À'N L A Z Z A R O 

• t 

DI C A P U A. 


CAPITOLO 1. 

Fondazione , e Defcrizionc . 

Cfiicfa collo Spedale del gloriofo 
S. Lazz aro della fedelilfima Città di 
Capua fu fondata da un certo Laz- 
zaro di Raimo gentiluomo della ftefla 
Cittì , nell’ anno del Signore 1228. ; 
come* apparifee dallo Stroménto della 
fondazione , riferito dall’ erud iridi mo , e per ogni 
verfo commendabil Cavaliere D. Giufeppe di Ca- 
pua-Capece , Patrizio Capuano , nella fua egregia 

A Dif- 
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Diflercazione intorno alle due Campane della Chie- 
fa Parrocchiale di S. Giovanni de’ Nobili-Uomini 
della medefma Città (i) : il quale ftromcnto , per 
maggior chiarezza ed intelligenza del fatto , ho (li- 
mato ben qui trafcriverc niente vario dal fuo ori- 
ginale : 

„ In nomine Sai vatoris Chri(K anno MCCXXVIIL 
„ Regnante Imperatore Federico , die 2 .menfis Mar- 
„ tii . Io Giovanne Curiale fono (lato pregato per 
„ parte dell’ onefio huomo , e nobile Lazaro di 
„ Raimo, gentiluomo della Città diCapua, prefen- 
„ te Pietro delle Bignè Giudice a contratto , come 

l’honefto huomo Lazaro di Raimo have fonnato 
„ una Cappella nominata Santo Lazaro , la quale „ 
„ detta Cappella ,ut fupra, detto Fondatore l’have 
„ fatta confagrare per il Reverendillìmo Vcfcovo di 
„ Nocera D. Valerio Urfino , & in detto Altare di 
„ detta Cappella , ut fupra, ci è la reliquia di S. Ste- 
„ fano, e di S. Raimo, e delle reliquie di S. Paolo, 
j, & 1’ oncllo huomo ut fupra 1’ have dotata di do- 
„ cati ducento cinquanta Panno fopra molte cafe 
,, dentro di Capua , & territorj fuori di Capua , & 

„ vole detto Fondatore , che detta Cappella (iaccm- 
„ menda di S. Lazaro , & allo Spidale che ci fra Io 
j, Priore con tre Commendatori colla Croce verde, 

„ & abbiano docati ducento l’anno , &.li cinquan- 
„ ta docati fiano dello Spidale delli poveri Laza- 


(l) Fo£.6$. 
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„ rofi, quale detto Spidale fta jufta con la Cappella. 

„ Ircm derro Fondatore, ut fupra, vole , che det- 
,, ti Commendatori , e Priori liano Gentiluomini ap- 
„ probati de legitimo matrimonio ,& abbiano l’en- 
„ trata di detta Cappella , & detti Commendatori 
,, nobili habbiano a pigliare l’ordine di S. Pietro il 
„ primo cl fecondo , & che liano fatti Cavalieri in 
„ arme da Re, o Reali, & l’ Arcivefcovo di Capila 
„ debbia dire la Mclfa Pontificale prefente quello , 

„ che fi vole far Cavaliere di S. L.azaro , & detto 
„ Cavaliero fc vole mettere a piedi 1’ Altare , come 
„ ha fcnito la Meda fi Renna in terra con nn panno 
„ negro lungo , il qualefi deve dire l’officio dop- 
„ pio, ed ordinato de morti- Come è fenito detto 
„ Officio il Re verendiflimo Arcivefcovo fa levar fufo 
„ detto Commendatore, eli metta la Croce verde con 
„ trionfi , & fuoni , & il detto Arcivefcovo debbia , 
„ aprire il Muffale , & detto Cavaliero debbia far 

giuramento d’ offervare caftith, & obedienza, Se 
„ favorire li poveri gentiluomini donne vedove, 

„ & favorire li Lazzaruti, & andare contro l’ Infe- 
„ deli , & detto Commendatore di S. Lazzaro è tenu- 
„ to di dire cento Pater Npfler, & Ave Maria ,& 

„ communicarfi tutte le Pafche , e /elle delli Apo- 
„ Itoli . • 

„ Item detto Fondatore vole , che quando è la 
„ feda di S. Lazaro ci fiano le Vefpere , e Meda 
„ folenne ,& detto Priore è tenuto dare al primo di 
„ Raimo un pefee d’ un rotolo, e quando è la Can- 
„ delora detto Priore è tenuto dare una Cannela 

A 2 „ di 
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„ di cera d’ una libra al primo di Cafa di Raimo * e r 
„ dell’ heredifeennenti .Scritto per mano di me No- 
„ tare Giovanne Curiale , & fottoferitti teftimonj , 

„ Jk fìgno (ignavi . 

Locus ^ Sigilli . 

Lo Pietro delle Bignè Giodice a contratto , il J 
„ quale fono (lato nominato ut fupra. 

„ Io Nicola Boffa fonO^tedimonio . 

„ Io Bafilio Longo fono teftimonio • 

„ Ego Thomafius deCapua tedis fum. 

Il riferito graziofidimo dromenro, compilato ve- 
ramente al torno di purgatiflìma frafe , per fede di 
v Tommafo Sa vano Notajo Appodolico , fu copia- 
to parola per parola dall* originale in pergame- 
na antichilfima , il quale confervavafi predo Sci- 
pione di Raimo , ed or fi trova inferito nel procef- 
fo della Caufa introdotta nel S^C. vertente tra Vin- 
cenzo, e Scipione di Raimo col Seggio Montagna, 
c propriamente nella Banca di Borrelli fog.29. e 51. 

Dalla lettura dunque dell’addotro dromento fi ve- 
de con chiarezza , che Lazzaro di Raimo fu il Fon- 
datore della nodra Chicfa, e Spedale , che v’iftituì 
‘gli Amminiftratori , preferivendo le cerimonie nel- 
la loro elezione , ed adeguando ad elìi le rendite ; e 
che , per contribuir quanto egli poteva al ludro e 
decoro della nuova Chiefa , la fece benanche con- 
fagrare , coiti’ in effetto finoggi vi fiodèrvano le an- 
tiche marche della confecrazione . E che fia data 
queda Chicfa tenuta fempre per confecrara , fi cono- 
feerà più indubitabilmente da un fatto accaduto nel 
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dì primo del mefc di Marzo dell’anno 1760. Ven- 
nero (non molto lungi dalla medefima ) ad opinata 
contefa due uomini di bada condizione ; un de’ qua- 
li, per isfuggir la violenza del Tuo rivale, fi rifug- 
giò in ella; ma veggendofi ben prefio , e fenza ri- 
tegno infeguito da quello , e quali fopraggiunto , 
voltolfi in dietro, e dentro la ftefià Chiefa tipogPi» 
faccia un forte colpo di pietra , aprendogli grave 
ferita con notabile effulion di fanguc .Fu fubito, e ' 
comunemente tenuta per macchiata la Chiefa; tart- 
tochò fu necefiario l’intervento del nofiro Arcive- 
feovo Monfignor D. Muzio Gaeta ( Prelato in cui 
concorrono a gara tutte le più fegnalate virtù, che 
fregiar debbono un vero zelantilfimo Paftor di San- 
ta Chiefa ) onde fotte riconciliata e rìmefià: e 'feguì 
tutto folennejnente in giorno de’ fei dello fteflb me- 
fc cd anno . - • : 

Non è poi da maravigliar , fe ’l Fondatore della - 
nofira Chiefa, e Spedale par che abbia adeguata sì 
tenue rendita non meno per Io mantenimento dello 
Spedale fuddetto, che per l’annuo vale vói " foften- , 
lamento de’ menzionati Commendatori : imperocché 
in que’ tempi ( non faprei dir se de’nòfiri più felici, 
giacché mancava ogni buon gufto , e per- coufe- 
guenza ogni lutfùofa fpefa } il lino , la lamv , e la - 
bambagia faccan tutti gir ornamenti , se noiv* fùù 
ficchi , almen più tifati , -degli uomini , e delle doli- 
ne ; talmente che non vi era quel ludo e -fallo 
nel vefiife , che a’ dì nofiri fi* feorge , non fel- 
lamente nella gente.primaria^e ricca, che ii* xjuèl- 
\ • v ia. 
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la , che col coridian lavoro il neceflarto vitto fi ' 
procaccia .. Oltreché i viveri comperavanfi ad affai 
•miglior mercato di quel che corrono al prefente ; 
ond’ è , che cinquanta ducati in allora , valeano , 
per quanto valer pollano più centinaia a’ tempi 
noflri. * 

Or perchè fi divifa nel foprannotato rtromenta, 
che la Cappella collo Spedale fia Hata eretta fuori 
della Citta di Capua , par che fia mezzo dovere di 
determinarne il fito, e di ambo gli edifizj formar de- 
fcrizione . Truovafi dunque la nominata Chiefa di 
S. Lazzaro circa un terzo di miglio fiaccata dalla 
'Città , e lungo la pubblica ftrada , che dritto mena 
al Cafale di Santa Maria Maggiore- La entrata più 
grande rifguarda il Settentrione , e la medcfima "Cit- 
tà ; e la fua parte Occidentale divide i Tuoi confini 
colla via già detta . Precede all’ entrata un picciol 
veflibulo foftenuto da quattro colonne; due di mar- 
mo , e le altre , tuttocchè lieti di fabbrica , dalle 
prime fi diftinguono appena . Forma avanti di effe 
la medefima pubblica via un’aja ben capace e gran- 
de ; in un fianco della quale un pozzo d’ inefficcabil 
vena fomminiftra ad ogni uopo acque copiofc ; nè 
vi manca nel recinto fteffo qualche arbore ad arte 
piantato , che negli ertivi calori rompa i cocenti 
raggi del Sole con ombra dilettevole e grata . La 
Chiefa è di mediocre grandezza., confirtendo in una 
fola nave, ài cui cielo è formato di tavole -dipinte. 

E’ fornita di tre foli Altari., non ricchi altrimenti, 
che di folo jfempliciflimo itucco : un de’ quali , che 

ha 
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fia ragion di maggiore , è a linea diretta della porta - 
più grande: e gli altri due , che rcRan laterali al 
primo , pur per linea non obbliqua vicendevolmen- 
te fi riguardano . Il quadro dell’ Aitar maggiore, 
che è antichiflimo, ed in legno, rapprefenta il no- 
ftro Redentore , che miracolofamcnte richiama Laz- 
zaro dal fepolcro . In una nicchia a man delira di 
quello Altare,, evvi una Sratua di legno rapprefen- 
tante S. Lazzaro Mendico cd impiagato \ ed in un’ 
altra, che occupa la finiRra dello Redo Altare, ve- 
defi la Rama, anche di legno , di Santa, Maria Mad- 
dalena penitente. Un degli Altari laterali ha la im- 
magine della Vergine addolorata; c l’altro in luo- 
go di quadro ha un Crocififio di legno ben grande. . 
Il pavimento è laRricato di materia loda , ma ru- 
vida ; e lotto di elio rimane incavata una. iepoltura 
a due bocche non molto grandi ; una con lapide 
lilcia , e l’altra qon fopra queRo breve , ma pefan- 
te , c memorevol motto : Vìa Univerfe Carni 5 . Sono- 
vi , per continuo comodo della.gente che capita , 
due flabiji Confefltpnali , che accollandoli un po’ 
pò degli Altari -laterali all’entrata maggiore, pur 
per diritta linea 1 ’ un l’ altro fi riguardano . Sopra 
di elfi leggonfi regiRratc a pennello nelle pareti le 
due feguenti erudite ifcrizioni , compoRc nell’ an- 
no- 1752. dal lodato' Monfignor D. Francpfco Gra- 
nata degnilfimo Vefcovo della Città di SeRa , allora* 
però Arcidiacono della Cattedrale di Capua 

- Fri- 
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Prima Menzione . .„ . 

• LAZARUS DE RAIMO PATRITIUS CAPUANUS 
HOC TEMPLUM 

. • . ADPQSITUMQUE RETRO’ NOSOCOMIUM 

DE S. P. FECIT ANNO CIdCCXXVIII. 
PRAEFECTO TRIUMVIRISQUE PRAEPOSlTrS 
IN HONESTISSIMUM F.QUITUM DIVI LAZARl ORDINEM 
PER CAMPANORUM ARCHIEPISCOPUM COOPTANDO. 
TUM HIEROSOLYMITANO TEMPLO AC NOSOCOMIO 
UNIVERSI ORDINIS PRINCIPE EVERSO 
HOC IN EJ US LOCUM SUFFECTUM EST. 
TANDEM DUOBUS SS. LAZARl, AC MAURITII ORDINIBUS 
PER PHILIBERTUM SABAUDI/E DUCEM 
UTRIUSQUE ORDINIS MAGISTRUM 
, CONGLUTINATIS 
HOC VARIOS POST CASUS 
CONCISTORIALIS COMMENDAE INGENIUM 
SS. PONTIHCUM DECRETO IND&PTUM EST- 
PHILIPPUS COSCIA EPISCOPUS TARGENSIS 
ABBAS COMMENDATARI US 
SITU, ET S(£UALORE DETERSO 
MAXIMA, MINORIBUSQUE ARIS 
MÀGNIPICENTIORI CULTU EXTRUCTIS 
GRADIBUS AD NOSOCOMII AEDES 
ASCENSUM PRÌEBENTIBUS 
E DURO SILICE CONFECTIS 
PRISTINO RESTITUIT DECORI ANNO CIdIdCCLII. 

Seconda ifcrizione. 

AD HOC DIVI LAZARl EPISCOPI, ET M. TEMPLUM 
JCONFLUUNT AEGROTI , LANGUENTES GLOIvlERANTUR 

ATQUE 

OMNIGENA MORBORUM LABE GRAVES 
SANITATEM EXORANT, VITAM PRECANTUR 
ET I AM 

BONAM VALETUDINEM RECIPERANT 
< INCOLUME? EVADUNT 

HEIC 

IN TANTI DIVI OBSEQUIUM 
ìQUAERUNT , MENDICANT , LARGÌ UNTUJt 
VOTA PERSOLVUNT . 


Alta 
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Alla capacità della Chicfa è proporzionata quella 
della Sagreftia , dove s’ entra per una porta a man 
finiftra dell’ Aitar Maggiore . La Chiefa non ha 
torre da campane , ma fol tanto una mi fera campa- 
nella appela ad un picciolo archetco di fabbrica, il 
quale forge fui fronrefpizio della medefima . Non 
paleranno però troppe Stagioni, e la noflra Chiefa 
cangcrà vifaggio e forte ; poiché avendola ultima- 
mente rfvura in Commenda il lodato Hminenriirimo, 
e zclantillìmo Signor Cardinale D. Marcantonio Co- 
lonna , quelli non rantolio n’ebbe la’nvcllitura, 
che informato dall’accurati(Timo fuo Signor Agente 
D. Giufeppe Rotoli Canonico della Cattedrale di 
Capila , che abbifognava di rifazionc , e di edere 
in miglior forma di facci arredi , ed utenfili forni- 
ta ; fubito di fuo ordine fu già provveduta di ric- 
chi e preziolì ornamenti; tra’ quali fi debbon giu-» 
flamente annoverar quattro ben grandi Lampane 
di argento, la cui materia vinta dalla finezza del la- 
voro, fi rende degna di giufV ammirazione . \J na di 
quelle foperchiando le altre in polizia ed in gran- 
dezza , porta meglio fcolpita in fronte la maeflà 
del Donatore . Si fpera di breve dalla fua fperi- 
mentata munificenza e generofità , che la Chies’ an- 
cora fi riformi , ed abbellita fecondo il gufi’ odier- 
no. . • - 

Dalla parte dire tana dell’ Aitar Maggiore fi 
truova un picciol vacuo , donde per una porta fi 
efee ad un terreno fcopcrto di circa due palli e 
ipezzo, murato d*ogn’ intorno, che divide lo Spe- 
li - dale 
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dalc dalla Chicfa . Lo ftcffo terreno dalla parte 
d’ Oriente fi unifee ad un giardinetto anche mura- 
to , di circa fei palfi , piantato nell’anno 17^2. Que- 
llo giardinetto è divifo in più quadri da più vialet- 
ti fpalleggiati di buffo; e quella parte , in dove gli 
anziddetti vialctri ordinatamente s’incrocicchiano, 
è coperta d’ una folta vite , che in fua ftagione , 
c quando più l’ombra diletta , a guifa di graziofa 
capanna per ogni fianco la copre . Le piante , de’ 
quali il fuolo da paffo in palio n’è pieno , fono va- / 
rie di fpezie : e non folamcnte dilettano la villa 
colla loro ordinata difpofizione , ma benanche il 
palato colle feelte faporofe frutta. 

La parte poi di mezzo dì del divifato terreno 
termina nella Cafa , o Spedale , cui porge como- 
do l’adito per una picciola porta. Chi per effa en- 
tra nel Cortile del medefimo , vede a man delira 
la porta grande di quello , la quale dà V ufeita alla 
via pubblica già detta : ed all’altra mano la Scala 
dello fteffo Spedale, che fu alzata di marmo d’ or- 
dine di MonfignorD. Filippo Cofcia nell’anno 1752., • 
al capo della cui prima tefa (la dipinto nella parete 
S. Lazzaro Mendico . Quella immagine fu a bella 
polla ivi dipinta, per più eccitar la tenera divozion 
del Popolo , che particolarmente in tempo della 
fella del nollro Santo, fuol ginocchione falir la Scala 
fuddetta, con recitar benanche di vote Orazioni, a 
modo che fi coftuma in làlcndo la Scala Santa di 
Roma. E’ divifa l’anziddetta Cafa in fei Camere 
terranee tutte a volta , ed in altrettante fuperiori ; 

di- 
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dinanzi alle quali dal prinoipio al fine fi flcndc una 
loggia coperta. Di alcune di elle fi ferve il Cappel- 
lano , o fia Amminifirator della Chicfa , per fua j 
abitazione , fervendo le altre tanto per gli forc-, 
fiieri che vengono a vifitarc il Santo -, che per gl’ 
impiagati od infermi d’ altro fimil malore , che ca- 
pitano per grazie , e loglion fovente trattcncrfi per 
qualche tempo . Per tal cagione vi tono i letti ed 
altri ‘comodi neccfiarj , che pur d’ordine di Sua 
Eminenza fono fiati follecitamente rifatti ed accre- , 

. ; fciuti . , ; j 

Ha la menzionata Cafa un Cortile ben grande, 
cinto di un muro di giufi’ altezza ; nel cui mezzo 
è cavato un pozzo di buon’acqua, ed av.vi un’ar- 
bore di gelfo con alquanti ulivi. 

Lo Spedale , come poc’ anzi ho detto , c prov- 
veduto di letti per comodo degl’ impiagati , o da „ 

. altro confimil male opprefii ; poiché eflcndofr , la 
Dio mercè , quali tutto eftinto in quefio noftro * 
pae£e il mal della lebbra , è cefiàto il fine del prò ^ 
Fondatore , eh’ era quello di fovvenire a’ poveri 
Lebbrofi ; in luogo de’ quali foglion’ ora venirci i 
fiidd'ettrSltri Verini . ' * 
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CAPITOLO II. 
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Deir Ordine de Cavalieri 

di S. Lazzaro . 

■ • • • . « = ^ 


Rima d’ innolrrarmi a parlar de’ pri- 
vilegi, prerogative, c varie vicende 
della noftra Chiel'a , e Sped ile , fa 
d’uopo premettere, che nel 'tempo* 
che iCrifliani d’Occidcnte pofledean 
la Palellinn, ehb’ origine l’Ordine de* 
c a valieri di S. Lazzaro nella Città diGerufalemme, 
e ciò verfo l’anno 363. (i) . Uficio de’ detti Cavalieri 
era di ricevere i Lebbrofi , e Pellegrini nelle abita- 
zioni a ciò far, desinate : gli accompagnavan nel 
cammino , e li difendeano colle armi dalla violen- 
za de’ Turchi e Maomettani (2) . Fin dallo 
fteflo tempo fu pur’ anche edificato fuori le mura 
della fuddetta Città il celebratilfimo Spedale fottò 
l’ invocazion di S. Lazzaro , per comodo de* men- 
zionati Lebbrofi ; e fu il primo , che alla direzione 
e dominio degli ftelTi Cavalieri venifle a fottoporfi. 
IlluClrò variamente queft’Ordine , ed accrebbe que- 
fta nuova caritatevol Congregazione, fotto lò’mpero 

• di 

• • * 

* • 

Capere differt. cit. fng. 68 . 

Lino i Morerì v. S. Laz. Ord. Milita 
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cfi Giuliano Apofiata , c di Valcntiniano , il fbmmo 
Pontefice fÓam^To Prillo , e San. BaTÌlio Magno, Te- ' •* 
condo cn<r'Io attefta lì Papa Pio IV. nella fu a cita- 
ta Bolla ; oltre ancóra l’atirorevol teftimonianza 
di S. Gregorio Nazianzcno nella Vita del mento- ' . 

varo S. Bafilio (3) • in dove dice aver’ anche il det- 
to Santo edificato fuor della Città di Ncocefarca 
un’ampio c fontuofo Lazzaretto , che fembrava ' 
CjUafi - un’ altra Citta: Ponlulrfim extra Civitittei n perfetti 
effer (fono le fue parole), ac ' ^ovatti Livi totem confpice , 

ìlhtrf , itìquam , ptetatis promptuarìtivt &c. . Dlfcàcciati 
poi i CrifBani dalla Paleftina,e diftrutto lo Spedale 
primario di Gcrufalemmc , i Cavalieri , che alla reg- 
genza di quello erano addetti, ftabilirono la lor £e- . 
de nclla'Terra di Boignì Tulle pertinenze di Orleans, 
donata ad elfi dal Re Lodovico VII. detto il Gio- 
vane , nell’ anno 1154. (4) , ivi tutta impiegando l’ar- 
te e lo fpirito di lor carità, nella fiefs’Opera grande 
e lodevole di fpargere il proprio fangue per ajuro 
c fovvcnimcnto fpczialmente de* poveri Lebbrofi . 

E Tparfifi tratto tratto per ogni angolo dell’Orbe 
Cattolico , e divenuto il caritatevol loro Iflituto, 
per le ranrc concezioni de’ Principi , e de’ Sommi 
Pontefici , in ragione autorevole e dominante, Tot- 
topofero alla lor direzione e dominio infinite Chie- 
fe,c Spedali, clwe Torto 1’ invocazion di S. Lazzaro 
lì truovavano eretti - Sicché tra i tanti e sì varj , 

• • che 


(3) Orazs ao. de Laud. Eufìl. (4) Moreri l. c. 
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. che vennero fiotto la lor padronanza , ci venne an- 
che il noftro Spedale di Capua , fondato già fin 
dall’anno 1228. , come altra fiata fi di fTe . Ma decaduti 
in progreflo di tempo dall’antico fplendore , edive- . 
miti poco operevoli , od intutto inutili nel primiero r 
ifiiruto , divennero anche in poca ftima,e difprcge- 
voli in guifa , che i Cavalieri di S. Giovanni Gero- 
folimitano ottennero facilmente dal Papa Innoccn- v • 
zo VITI, la foppreflìon di quefi’ Ordine ,c la unione 
alla lor ben conta Religione (5) . Conche il nofiro 
Spedale daldorrtinio de’ primi pafsò pur’efio co’ Tuoi 
Rettori ,, all’ ubbidienza e fubordinazion de’ fecondi. , • 
Quefi’ unione però del nofiro Spedale alla Rcligion , 
di S. Giovanni , poco dopo fu efprcfiamcnte rivocata 
dal Papa L eone X. , come Io dichiara il Papa Pio IV. 

. nella fua citata Bolla (6) ; dove dopo aver detto , 
che’l mentovato Leone X. arca redimiti al dominio 
e fuggezion dello Spedale Capuano, gli Spedali di S» 
Giovanni dc’Lcbbrofi di Palermo, e di S. Agata di 

Melfi n a , foggiugne : DìHumqtte Hifpitile Capti avuta 
adverfus fuppt ejjìones , & extinliioncs per Innocenti um Vili . 
et: atti pr.edecejforem nqfìrmtt fa&as repoff/erat & reintegra - 
verat : ac Atagiftro generali ejufdcm Hofpitafis ,feù Do.nris 
Sot.ffi Labari Capuani ejr/fdtm Ordinis San Hi Augujìini , 
ut Panormitanam &e. 

Non mancaron mai i Sommi Pontefici di dar 
Tempre più lufiro a quefia Religion di S. Lazzaro, 
c da tempo in tempo beneficarla di grandi e fingu- 

, ' . ’ • -lari " 


4L (r) Moreri I. c, (6) J. 33 , 

. *- 

•ir > '■ 
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lari privilegi ; leggendoli nella fuddetta Bolla di 
Pio IV. , che Innocenzo III. , ed Onorio III. ne pre- 
fero, il patrocinio, concedendo al Maeftro, e Ca- 
valieri di tai’Ordine diverfe grazie'ed efenzioni (7). 
Lo fletto fecero Gregorio IX. , ed Innocenzo IV. ; 
il quale permife,tra le molte altre ConceflSoni, che 
potettero i Cavalieri clcggerfi per lor Capo , e Mae- 
ftro una perfona fana,c non infetta di lebbra , non 
ottante l’antico inalterati! collume , che ’I Gran 
Maeftro dovette anch’ egli etter Lebbrofo (8) . Si- 
milmente Alettandro IV. confermò* a. medefimi la 
profettion della Regola di S. Agoftino , ordinando , 
che in avvenire quella otte r va fiero ; e gli ftabilì nel 
pacifico pottettò de’ molti beni , che l’ Imperador 
Federigo Barbarotta aveva ad etti graziofamente 
donati nella Sicilia , nella Calabria , nella Puglia , 
cd in altri non pochi luoghi (9) ; la memoria de’ 
quali, per non etter di mio principal propofiro, qui 
non curo riferire. Non pochi altri Sommi Pontefi* 
ci fucceflori arricchirmi quella Religione di parec- 
chi fpirituali privilegi , e l’accrebbero di luoghi, 
c beni temporali, come furono Alettandro VI. , Nic- 
colò II. , Onorio IV. , Bonifacio Vili. , Clemente V., 
Innocenzo VI., Urbano IV., Eugenio IV., Siilo IV., 
Clemente. VII. , Paolo III., Giulio IIIT, ed altri di- 
verfi , che a’ nominati fuccedettero . (io) 

4 CA- 


(7) §• 1. ..(8) dal 5- 2. al 4. 

(9) dall. 6. al 8. (io) §. 3 f. 
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Erezione della Chic fa > e Spedai 
diS. Lazzaro di Capua in Capo 
dell' Ordine, e fua riduzione 
in Commenda. 


- - Wl ' cominciarono i Sommi ^Pon- 
tefici a tener fow I* occhio , e decorare il nofiro 
con varie fi/igolari concefiìoni. Lo andarono di ma- 
no in mano ftabilendo in autorità , ed in dominio, 
e’1 fecero Capo di altre Chiefc , e Spedali dello 
fefs* Ordine , fin pure a dichiararlo Principe di 
tutta la Milizia , e Religione di S. Lazzaro , cottìe 
or ora fi- dirà ; rifedendo il Priore , o fia Gran 
Maefiro nella noftra Città di Capua , donde colle 
fue patenti fiaccava, i Cavalieri dell’ Ordine alle 
particolari reggenze degli altri Ribalterai Speda- 
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. li (io) . Ed in vero, fi legge nella riferita Bolla di ' 
Pio iV 7 . ( ir) , che ’i Pònunce i Paolo ÌT. dichiarò 
-■ d’ immediatamente tener Porto la protezione fua , 
e della Sede Appoffòlica qon metto il noffro Spé- . 

. 1, • dale , cbcm Maejbri , Cavalieri y e i beni tutti a 
quello appartenenti , confermando xutt’ i privilegi, 
efelidi otti., immunità, c checchefeno altre grazie da* 

• , fuoi predece fiori lor concedute Ed cccone -ic parole: 

Et Pitnius IL. Magi {Ira , & Fratrts Dwas Le prof o rim 
Santi i Ltizari. • extra 'tnnìos Capitanai , eorurnquc per fonai , 

& -locittn , in quo Divino era ni offe quia, mancipati , cura 
omnibus borrii , qme tutte rationabiSter pqffìdebont , atti e:e 
■ tmc in futurtan jitjlis modi; pcjfnt àdipifci fub B- Petti, 

& fra prò feti tona fufeeperat . (Senne fótte libertates , & ita- 
‘ tanni tate s a r prxdecejp>ribas futi , Jìvè per alia privilegia , 

Jtvi. i aderitaceli & di eia: Domai conccffis ; Necnon lìb er- 

tati s &^cxef/:ptÌ3»es feu for ium exaSHonum a Regibus , SS 
Princìpibus , q/iifque. Cbrifi Fi de libai cts , & eornra Do - 

«- . • • inni inda li as , ■fpec'taìker attieni D patos , Pretta , pafeua * 

' hortos , yinec.s , f$ alia boria mobilia , (S -in: mobili a "òojretMy 
Jìcnt ea.jufè , Cfi pacificò pojfdsbant . , e a , & per eof~}ìeTevi 
Domui- pr. tdlPl a ah£loritate Apoflilfia confirmaverat , (Se. 

Ed ih Papa Leone X. alle iffarfli preghiere della 
Maeflà di Carlo d’ Auflria Re de’ Romani e delle 
Spagne , reftituì ài dominio e fubar'diimzione del 
■ • noffro Spedale^ di Capua quelli di S. Giovanni de’ 
Lebbrosi di Palermo , c di Sant’ Agata di Me [lira 
con turpi doro diritti , pertinenze e prerogative; 
i quali prima erano già flati al no Aro S ugge tri co- . 
me membri ai lor Capo ; annullando a tai’ effetto, 

, • * come 



i (IO) Prati Idi Vìa Appio lib. a. f. 264. • (1 1) §. ap. 




, . <*$ 

. come di (opra fi è detto , le Codituziom dj fdp- * 
pre0ìone cd edinzione da Innocenzo’VIfF. fu o pren- 
de ceifor e emanate.. Et Leo X.,(qucftc è’1 tenore ) 

ciarde memoria ad Caroli Romanprum , & Hifpqniarurrl Re- 
gi;' , tane ii i b umani s agenti; prece; , Hofpitalìà Sanali 
Joanni; Le prò forum Variar mi; ad , <&’ Sanela Agata Ale fin e n 
< Ordini; S. Auge fi ni , olivi -Hofpi tuli S.. Larari tao qua'** . 
membra capiti Jubjccla , Religioni , C3 H fpiìati Capuano . 

S. Larari prafatì a uni omnibus j c/ri bus & jiertinentii.s , ac 
membri; 'Corumdem prxfatd aublor itale t Apostolica fnb certi; 

• . modo , & forma perpetuò refituerat j Dicfumque H Api tale 
Capuanum adverfus fapprejfhnes , & extìuclione ; per Inno - 
centi avi Vili. edam, prddcccjforem nafrum faclas , repofte- 

rat,& reintegraverat (to) . Finalmente lo ftefTo Papa 
Pio IV. nel fello anno del fuc Ponceficato . che. fu 
il t 565. , volle con più decorofi cd ampli privilegi 
dtdinguere la Religione di S. Lazzaro , e la nodra 
Chicfa , e' Spedale ; e ne creò Gran Maedro Gian- 
' notto Cadigliene di- nohiliflkna famiglia Mifanefeg - '' , 
tanto più confermando il hodro Spedale nef .Prima- • 
to di tutto l’Ordine , e trasferendo ad effo , ed ap- 
propriandogli tutt’ i privilegi , immunità, ed indulti 
sì fpi rituali , che temporali, conceduti da’ non po- 
chi Sommi Pontefici predecedon al primario Spedv 
le Gcrofoiimitano e dichiarando edere il nodtò- 
Spedale Capuano fucceduto in luogo, dei Gerofoli- 
mitano , come chiaro fi legge nella, fua Bilia fa- 
vente riferita (15) Me*' igitnv volute; dikclum fi- . * 

tinnì J connoti um Cafilionetnx modcrtuhn IL fpi tali; ^ & Mùs 



Ó*) §• *3 il i) dal 37. al <0. 

* * * ; * . \ 
j - . 

♦ . . . » 
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liti* preedittum magnum Magi fi rum , ejyfquc fucccffores 
magno* ipjìus Hofpitalis - M.igijìros prò tempore cxijien - 
tes , ac Hofpitale , & Miliciam bujufmodi , eorumque 
Conventum etiam amplioribus , quàm quìfpiam nojìrorum 
prudecefforum prtedittoruw eos profecuti fuerint , favoribus, 
C? grati is profequi . . . . . Motu proprio , non ad Joannot- 
ti , aut Pr torturi , Prxceptorum .... feti de mera liberati- 
tate , & ex certa fèientia nofra , ac de Apoftolic* potè fi a - 
tip 'plenitudine infiitutionem , et crettionem Hofpitalis , et 
Militi* bujufmodi , ejujque translationem ohm ad Prttcepto- 
r'tam , ve/ Domum Capuanam prxdittam fattam .... Nec- 
non omnia , & fìngala privilegia , immuni tate* , antelatio- 
ìtes Apodo fica auttoritate , tenore prxfenìium perpetua 

epprobamus , conjtrmamus , ac etiam plenarie innovamus , 
&' con ce di mas , ac innovata & conceffa effe volurnus . Hec- 
non ilk ad Hofpitale prcefatum ad pr.efens in Capuana , & 
non in Hierofolymitana Civitate cqnfjìens , illiufque Magi- 
frum, Priorcs , Pr\eceptores , Fratres , et Perfonas pr a fa- 
to* extendimus , et ampli amus ; eaque omnia valida , et ef- 
ficacia exijiere , et perpetuai » roboris firmitatem obline - 
re ... . Et potiori prò cautela in pr sfato Hofpitali tandem- 
met Prarceptoriam , qu& in co ( ut prafertur ) erat , qu* 
Conventuali S , et Caput atiqrum Prjcccptoriarum ditti Or- 
dini s exifat , ac privilegiis , indulti s , favoribus Ac 

demìtm j uri bus omnibus , quibus ante illius fuppreffones , 
et extinttiones prxdittas utebatu j , potiebatur , et gaude- 
bat , uti , potivi , et gaudere debeat , ac in eorum om iitm 
p offe {pone reali , et attuali , in qua prius erat , ex nunc 
exiflat , et effe cenfeatur in omnibus , et per omnia , perin- 
dè ac fi Prctceptorìa preefata nunquam fuppreffa , et extintta , 
feu alìis unita fuiffet , de novo erigmus , et infituimus 
& c : • ; 

Ma da qual tempo debbafi giuftamente didurre ii 
Primato di quello noftro Spedale , non è così faci- 
le aflegnare . Poiché da una parte , altro non fi 
feorge dalla fteflfa Bolla di Pio IV., che prima del- 
la foppreffione , ed incorporazione fatta da Inno- 
cenzo 

' 9 i 
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cenzo Vili. , era già il noflro Spedale Capo c do- 
minatore di altre Chicle , e Spedali ; e ciò aperta- ’ 
mente fr vede dalla reflituzione fattagli dal Papa 
Leone X. degli Spedali di S. Giovanni de’ Lebbroli 
di Palermo, e di Sant’Agata di Medina, come leg- 
gefi nel citato §. 33. Oltreché il Pontefice Paolo 
II. al Superiore del detto noftro Spedale nel §. 29. 
dà il titolo di.Maellro ; E* Paulut li. Magijlrot , & 
Fratrcs Domus Lcproforum Su il eli Lazari extra muros Ca- 
puana etc. Il Papa Leone X. nel detto $. 33.il chia- 
ma Macftro generale : 4c Magijìro generali ejufdem 
. Hofpitalii Sanili Lazari Capuani etc . jj volte fopraC- 
citato Pio IV. parlando del Cafliglione , che ló illi- 
.tuifee Gran Maellro, come (òpra fi è detto, dice: 
Mota proprio , non ad Joannotti .... injìitutionem , et ere- 
R'tonem Hofpitalii , et Militi «e bufufmodi , .cjufque trantla- 
tionem olim ad Prxceptoriam , vel Domum Lapuanam J»\e- 
diRarn fallanti.. .Et potiori prò cautela in prxfato Hof pi- 
tali Capuano eandemnet Prxc p tori am , qua in co ( ut pr.e- 
fertur ) crai , qu.e Conventuali f , et Caput oliar um Pr.e- 

ceptoriarum di Ri Ordina exiflat etl. |JaJP altra parte io 
trovo in tin manoferitro che fi conferva predo 
P illuftre Cavalicr D. Alefiandro d’ Azzia Patrizio 
Capuano , che fin dall’anno 1327. folte flato nomi- 
nato Gran Maellro di S. Lazzaro Frate Alfonfo 
d’ Azzia; e nell’anno 1347. Fra Giacomo d’ Azzia, 
ed altri varj fucceflori di colloro, che a fuo luogo 
fi porranno , i quali vengono autenticati da pub- 
blici documenti , e faron tutti prima del Calligl io- 
ne . Quindi è, che chiaramcnre fi poffa didurre, che 
molto tempo prima di Pio IV. , e del detto Cadi- 
gliene* - 
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srjionc, il noflro Spedale abbia avuto il primato Co- 
pra gli altri dello flefio Ordine , e gli Amminiflra- 
tori dei mede fimo abbiano benanche avuto il ca- 
rattere , .e fieno fiati Tempre tratrati col titolo di 
Gran Maceri . Quando poi ( di nuovo replico ) 
debba pofitivamcnte fiilarfi l’Epoca di quello pri- 
mato, lafcrb ^he altri me! dica. 

Non poffo però fare a meno di non lagnarmi al- 
tamente del citato eruditiffimo fcrittore Luigi Mo- 
reri ; il quale , in quello proposto , parmi che ab- 
bia avura una non so quale avvcrfionc alla noflra 
Città di Capua , cd.al noflro Spedale, per non aver, 
voluto nè P una , nè P altro neppur nominare . E pu- 
re non avrebbe fatta la, noflra Città una qualche 
figura mifera e cattiva nelle opere fue ; ma P avreb-* 
be forfè- fomminifln'ato più copiofa incflìcabil ma- 
teria. Poiché non. fu già ella fcqueffrata , come nep- * 
pur la è , in qualche angolo di mondo non, culto 
cd ignoto; nè già fu fcarfa d’uomini iiluflri e fa*' * 
mofi ; ma fìccopne 'fu cognita prdTo di non poche 
nazioni. per Pamenità del fit’o , per la benignità del 
clima, c per mille altre bellezze, che per ogni fian- 
co ia fornirono ; così pure fu Tempre rifpcttc.vole 
e chiara peria quafi innumerevole quantità de’ va- * 
lentuomini, che in gran numero porgevano ( come 
da flagione in iflagionc ne furgone ancora ) dal fijfo 
feracilTimo fuòlo, e fegnalati tèmpre , e temuti per 
la fortezza nelle afmi , per la faviczza nella varie 4 - 
tà delle fetènze, e per le luminofe autorevoli digni- 
tà , non meno nelle pubbliche. Politiche amminiflra- • 

. . . ziqni** 
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zioni , che ne’gelofi Fcclefiadici governi. Forfè po- 
rrebbe q\iì- ripigliarmi qualche critico impegnato, 
fcufando 1* addotto Scrittore , che non da dato di 
fuo propoltfo il parlar della- noftra Citta', dell:r 
Chieda e del fuo Speda 1$ ; ma che avendo parlato 
dell 5 Ordine Militare di S. Lazzaro , tanto badava . 
far comprendere , che la. Città di Capua fofle luo- 
go , in cui fi reggevi ihdaran Magidrato ; e che 
efféndo chiaro.’ dalla Bolla fuddetta non oc- 
correva ,*,chc’l Moreri fi a vede data tanta perla 
a riferirne le paiole. Ma quella è troppo poca 
correda ( e mi perdoni il ■ fa v io Moreri , e ’i fuo 
impegnato difenfore ) di pon folo rifonder fili fa- 
feio comune certi luoghi nobili e riputati , ma to- 
glier benanche ad tih quegli onori , c que* gregi, 
che per .giuftizia lor fi debbono . Parla egli nel lo- •• 
precitato luogo del. Papa Pio IV". reità la fua Bolla: 
dà per vera l'elezione del Cadigl ione inGranMae- 
llro \ e poi non' cura di dire , che la detta Bolla 
fra fiata emanata tìtlfca ménte- per vantaggiare^ per 
ili udrai* còri pii* orrevoli privilegi ihnodro Spe- 
dale ; e che’l nominato Cadiglione folle intitolato' 
dallo de fio Papa Gran Maedro di quello r colla fa- 
coltà di prefedere a tutta la Religione , 'è Milizia 
di S. Lazzaro. E quedo non ammette dufrbj e dif- * 
ficoltrr , per efler chiarfldmo dalla Bolla medefima^ 
e chi fi appiglia al contraria, è confórme ad uno 
che odina'tamente neghi la chiara luce del Sóle, 
o perchè abbia le pupille inferme , che non peda- 
no a lui fifTàrfi , e difcernerla ; o perchè, tinche 

di- 
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di (cernendola , voglia tra molti fingularizzarfi , ne- . 
gando per un moto d’ sragionato capriccio ciocche 
sii altri per dovere, e per giuttizia (ottengono. 
Anzi atteri fce nello ttettb luogo, che ’1 Papa Pio IV. 
abbia dato bensì la padronanza di quell’ Ordine 
Religiofo a Giannotto Caftiglionc , ma per. la fola 
Italia , e non già così ampia c generale , come 
da noi "fi pretende . Or dove mai egli fondi quella 
fua immaginari’ atterriva , io noi so ; poiché dalla 
Bolla non apparifce una fimi! limitazione, parlando 
la mcdefima del Magiftraro generale generalittìmo 
per totem Orbcm y fenza veruna rettrizionc . Che 
fe’l Papa avetté voluto limitare , e rifrrigner la 
giurisdizione del Caftiglione per la fola Italia, La- * 
x rebbe fenzà duhbio efpretto nella fua Bolla , 
come appunto fece il fuo fuccettbre Gregorio XIII.; 
y quale nell’unione che fece della Religione di 
S. Lazzaro a quella di S. Maurizio , come fi dirà 
più oltre , ne riferbò cfpreflamcnte nella fua Cotti- 
tuzione le Chiefc,e Spedali fono ’l titolo di S. Laz- 
zaro eretti ne’ Regni fottopofti al Re Cattolico: . 
■Exceptis ìis ( Ecchfùs ) , qua in Regnis , et Dominili ca- 
rijjitni in Cbfijìo filli nofiri Philipp i Hifpaniarum Rcgit 
Catholici exifiunt (14) . Sicché ogni volta che nella 
Pontificia concettione non flavi riferba alcuna , è 
manifetto evidentittimo fegno , che parli del Ma- 
giftrato generale , e non mai limitato , e riftretto. 

Ma 


(14) Greg.Xlll. CoJlit.jp. §. 4. ■ .. 
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Ma ripigliando il filo della cominciata Storia, 
dico , che mtyto il Caftiglione nella Città di Ver- 
celli l’anno 1572-, (»5) il Sommo Pontefice Grego- 
rio XIII. , il quale fu affunto al Papato nello ftefs’ * 
anno ; con fua Coftituzione , che diede fuori nel 
principio del fuo Ponteficato , confermò l’iftitu- 
zione della nuova Milizia di S. Maurizio Martire, 
fatta da Emmanuele Filiberto Duca di Savoja ; e 
poco dopo con altra fua Coftituzione , che comin- 
cia : Pro Coomìflj , unì quell’ antica , e tanto rino- 
mata Milizia di S. Lazzaro a quella nuova , e na- 
feente di S. Maurizio . Se però fi cerchino i morivi 
di tal’unionc , s’intenderanno appieno dal paragrafo 
fecondo della citata Coftituzione , che in quelli 
fenfi s’ innoltra : Nos pofìea dilìgenti meditatone Consi- 
derante s ipftm de novo eredi am , et conficiendam Ali lìti ani, 
magna* abfqne daino frulla* , tali prafertim audiore , atque 
Mugijlro , Fidei Catbolìcx effe a llat tir a m ,• fed multo tamen 
tnajores , Jì aliis adjumentis , et auxiliis folcita , atque 
munita fieri t : ac prxterea cernente* Al: liti am Hofpitalis 
Saniti Lazari Hierofolymitanì fnb regula Sanili Augnjlini 
jampriden: Magijlri regimine dejlitutam , nobile m illune 
q tilde m , et antiquam , fed ipfa ve tifate , ac temporum 
injuria valdè dejeHam , et prolapfow effe \ Optimum no- 
bis vifom ' ejì , Jì bone ve t eretti illi novx , et nunc ni- 
fe enti adjut.g erjauti^^tfg^UiAd ini t io per fé 

(.gore perfidie non pqffet , ìd alterila ftdjuta ausilio , (3 . 
viribus geminati* jftrtior fi ,ad agenitim ; atque cit iti U & 
feliciti* hxjtrnul jnnltx àpdtj^ 0 JFcclefx Dei , & Cbrifiana 
m ■popolo fruita* afferro poffìfit . £ nel paragrafo quarto 

* ' D della 


(ij) Capete l. c. 
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della medefimi Coftituzione rtahilifcc , e decreta * 
lo fteflo Pontefice 1* unione di quelle due Milizie , 
ordinando pure , che’l mento varo Fmmanuele Fi- 
liberto , e i di lui fuccefifori ne fodero perpetui 
Gran Maertri ; e che in avvenire tal Milizia così 
comporta di due , s’ intitolarti: di S. Maurizio , e 
S. l_,»z za ro , E così la nortra Chiefa , ncn ortante 
che forte in portello di tanti antichi decorofirtimì 
privilegi , ne rimale in un tratto fpogliata . Delle 
rendite però della medefima n* erede il detto Papa 
una Commenda Conciftoriale , che la fterta Santa 
Sede conferifce a fuo talento ma Tempre a per- 
sone di alta sfera , che fe non fieno EminentiflimL 
Porporati , almeno Prelati infigniflìmi ► 
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CAPITOLO IV 


V vivile gj de Gran Maejìri e Ca- 
valieri di S, Lazzaro . 

lacchè di fopra fi è farta menzione 
de’ privilegi che godeva quefi’ Or- 
dine , par che fia a propofiro di qui 
fpccificarnc alcuni , per meglio for- 
mar l’idea del primiero fuo maefic- 
vole fiato. 

I Cavalieri di S. Lazzaro in vigor delle grazie 
concedute loro da’ Sommi Pontefici , potean chiù- * 
dere gl’ infetti di lebbra , dovunque foffc accaduto 
trovarli negli Spedali deputati all* abitazione di 
tal’ infermi ; e Infognando , poteano con violenza 
benanche efeguirlo . A tcnor delle quali conccifio* 
ni , ed a motivo di agevolarne l’effetto , il nofirft 
Re Roberto addì 2. del mefe di Aprile dell’ anno 
i?ti. , fcriflb a tutti i Tuoi Ufiziali del Regno , che 
preftaffero a’ noftri Cavalieri ogni poffibilc alfificn- 
za , affine di ridurre gl’ infetti di lebbra ne’ proprj 
rifpettivi luoghi a quefi’ uopo eretti . E lotto il 
Regno dell’ Imperador Carlo V. , Andrea Caraffa 
Conte di Santa Severina , e Viceré di Napoli , a 
petizione del noftro Alfonfo d’Azzia Gran Mac- . 
firo di S. Lazzaro , nel dì 28. di Dicembre dell’an- 

D 2 no- 



«r 


Digltized 


2 $ 

no 1525- , ordinò fimilmente agli Ufiziali del Re- 
sino 'che deflfero ajuro , e faceflero ogni giuflizia 
ni Vicario del mentovato Alfonfo , che doveva 
porrarii in giro per lo Regno a ricuperar varie ro- 
"De di perfone infette di lebbra , che in vigor de 
privilegi eran già , per la lor morte , decadute al- 
la Religione (16) . 

Anzi per concezione del Sommo Pontefice rio 
• IV. veniva coftituito il Gran Macftro di S. Lazza-, 
ro Giudice ordinario di tutte le caufc de’ Tuoi Su- 
balterni e di qualfifia altra perfona in qualunque 
modo .appartenente ed addetta al fèrvigio della 
Religione ; e poteva a modo fuo gaftigare , e por- 
re in carcere i fuoi fudditi delinquenti in qualfivo- 
glia luogo , o territorio trovati fi fofTero (17) . 

Per indulto di Niccolò HI., Clemente IV. c 
Paolo II. venivano efentati tutt’ i beni , e tutte le 
rendite della Religione di S. Lazzaro dalle Decime, 
e da checchefia altra impofizione (18) ; e per un 
limile fpezialiflimo indulto di Pio IV. (19), venivano 
^ottopode al dominio c potefià del Gran Macfiro , 
e Convento di S. Lazzaro tutte le Chicfe , Cap- 
pelle Oratorj e Spedali edificati e cottrutti in 
ogni qualunque luogo, Cotto l’invocazione dello 

*'*'• Jfr to .' 
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(16) Cape ce Le. 

(17) Boll. eie. dal §• 60. al 6S. e pi. 
(1 S> Boll. eir. %. is* Wf 1?. 

( 19 ) LolL cit. 89 . e 
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fletto Santo . E fe da’ Compadroni , od Ammini- 
ftratori di tali Chiefe , e Spedali fi fotte ricufato 
ciò fare : avelie in quel cafo il medefimo Gran 
Maeftro il diritto e l’autorità di fargli a fuo pia- 
cere , demolire, fpianare, e per così dire, annien- 
tare : Liceatquc Jo annotto (fono le parole della Bolla 
citata ) , & P r0 tempore exifienti Magifiro , & Conven- 
uti , necnon Praceptoribus , €3 Prioribns hnjufimodi be- 
neficia , Oratoria , Hofipitalia , & alia loca fu b nomine 
e j afide ot San dii Lazari prò tempore etiam in Urbe , et Cu- 
ria pr afiati s fiundata , et dotata , qua eidem Joannotto » 
et prò tempore exifienti Magifiro , et Conventui , ac Pra- 
ceptoribus hujufimodi obedire , fieh fiubjici aut annuam 
refiponfionem fiolvere , recufiare cornìgeri t ; fioh aquare , 
C 3 demoliri , et imagines a parietibus delere etc. 

Per eoncelfion del medefimo Sommo Pontefice,. 
P elezione del Gran Maeftro fi apparteneva a’ Ca- 
valieri dell’Ordine (20); e ’I Gran Maeftro di S. Laz- 
zaro , i Priori , e Precettori de’ luoghi della Reli- 
gione-, dentro i limiti delle loro giurifdizioni ed 
amminiftrazioni eran tirttwàputati , e realmente 
io erano , veri Ordinarj . (21) 

$ A quelle , ed altre varie conccttioni fi unifee in 
fine l’altra di Giovanni XXII. , e dello fletto Pio IV. 
fovente nominato , in cui fi accorda a’ Religiofi di 
queft’Ordine un’ amplilfima efenzione dalla giurili 


(20)' Boll. §. 4'r. » . ,■ 

(ai) Boll. eit. §. 70. Magi fi er et Conventui , necnon 
Prior Ecclefia , aliìque Priora et Pracepfora intra limi- 
ta fiuartttn jurifidiPlionum , et adminìfirationum veri Or- 
dinarli exifiant , et cjfie ccnfieantur . 
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dizione de’ Vefeovi , ed Ordinarj de’ luoghi ; di- 
manierachè per loro legittimo Superiore altri non 
riconofcevano , che’l folo Romano Pontefice (22) ; 
e’1 loro Priore , o Gran Maeftro nelle Chiefe della 
fua Religione poteva a Tuo beneplacito ponteficai- 
mente celebrare , e benedire il popolo. (23) 

Si diftinguevano i Cavalieri di S. Lazzaro al fe- 
gno d* una croce verde , che fopra vefte bianca 
'riafeun di loro portava . (24) 
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‘ CAPITO IO V. 

Gran Maejìri di S. Lazzaro. 

A fèrie- cronologica de’ Gran 
Maceri di S. Lazzaro non fi può • 
con orditi’ efatto reerirtrare , ef- 
fendo in gran parte mancante 
per ingiuria de* tempi . Nè più 
che otto fe ne contano , che 
fono i feguenti trafcritti , de' 
quali per fomma e (ingoiar for- 
tuna n’ è rimafta memoria- 

Nell’anno 1^27. 

Frate Alfonfo d’ Àzzia . Di cortili fi fa menzio- 
ne in un manoferitto , che fi conferva dal Cava- * 
lier D. Alcrtandro d l Azzia , come di fopra fi dirte, 
nel quale Ieggefi ancora , che tutt’ i Gran Macrtri 
della fiiddetta Famiglia , e qui di fotto nominandi, 
fi trovin regiftrati nel Volume delle Confulte del 
Tribunale della Regia Camera. 

. Nell’anno 1347. 

Fra Giacomo d’ Azzia . E quefti fT vede nomi- 
nato nello rtertò manoferitto. 

I feguenti vengono anche riferiti dal fopraccita- 
to Signor Capece nella fua Dirtertazione . (2*5) 



(2f) fogl.-l. 
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Nell’anno 142& ♦ , 

Giacomo de Benino . Apparifce quelli da uno 
(Iromento dell’ Archivio del noftro fagro Teforo 
colle fegucnri parole : Mobilie , Venerabili s Vtr 

Doma us Fr. J a co bus de Benuto de Capua , Prior , et Ge- 
tter ali s MagUìer Ordinis , et Militi & Hofpitalis Sanili 
Lazari in Capua., 


Nell’anno 1468. 

Giacomo d’ Azzia . Quelli ancora fi trova 




regi- Vv, 

firato in uno llromento del mentovato Archivio 1 
nella maniera che fegue Jacobus de Azzia Miles , et à 
Magijìcr Generali f Sa/. Pii Lazari in foto Regno Sitili* . J 

Morì nel dì otto del mefe di Ottobre , e fu fepol-’&v' 
to nella Chiefa di S. Domenico di Capua . Si no- 
mina pure il fuddetto nel grande Archivio della 
Reg la Camera della Sommaria*., per fede del Ma- * 
gnifico D. Gregorio di Mafe Regio Archivario , c 
dillintamente nel libro detto de’ Regj Sigilli al fog. i'à 
122. , dove trovali così notato : Jacobi de Azzik^ 
Magtjìri Hofpitalis Sanili Lazari lìterct favor abilis etc. (2 6 ) 

Nell’ anno 1519. 

Giacomantonio d’ Azzia . Anche di collui fi fa % 
memoria in uno llromento del citato Archivio , ^ 
e con quelle uniformi parole ; Magnifcus., et 'Reti - 
giofus Domnus Jacobus Antonine de Azzia de Capua , Dei, 

'et Apcftolic* Sedie grafia tot ine Militi et Sanili Lazari Hi ero- 
folymitani Magnus , et Generali s Magifter , et Miles Con- 
’uenemrmqne , -Hofpitalitm , Dotnoruw , et alìorum piorum 
locorum Militi x , et Ordinis predilli in foto Regno Sitili x 

. ' f cifri*’*' . 


(26) Manofcrit, c/t. 


— *• 


ci trà, & ultra Fa rum, & ubique locar um , & c . Si Tro- 
va quelli ancora regiftraro nella Camera Somma- - 
ria , per fede del detto di Mafe , nel libro chia- 
mato : Literarum Regìarum trift.e Keynx , al fo?l. 115, 

( 2 7 )' ' . 

Nell’ anno 1525. 

Alfonfo d’Azzia. Ebbe quelli il Gran Magiftrato di 
S.Lazzaro dal Pontefice Adriano VI. , non'ollanre la 
contraddizione di Pirro Caraffa ; come fi vede dal 
Regifiro. Cam. Rer. Ecclcf. nella Regia Camera fogl. 

8. E morì nell’anno 1558. 0 

Nell’ anno' 1558. 

Muzio d’ Azzia . Si vede quelli dallo Uromento 
rapprefentante l’ atto del fuo pofielTo del Gran Ma- 
giftrato ; il quale frromento fedelmente dal fuo 

originale trafpritto , /timo degno qui riferire : Die 
feptima menjìs Ottobri; fecundx Jndìttionis cor am nobis 

JoanneJacobo de Dellicatajudice , Nicolao Mazzonio Notarla, ' J 

et leftibus V3. Magri. Domino JoanneJacobo de Accia , Mavn. 

Julio de Accia , et nobili Gieronimo Pellegrino de Capua . Te- 
Jìamnr , quod pr aditto die Nobis prxdittis J udite , Notarlo , 
et tejlibn; convoca ti; , et per fonali: er accerti; ad infroferi - 
ptasDomos Excellentis , et Rcverendijjìmi Domini Multi de ‘ 

Accia de Civitate Copuxfìta; Capua in Parocbia S.Joannis 
Nobtlium Hcminum propè V. P. et Domo ; Excellentis Cefa- 
li s de Accia , et alias fne; ; In qui bus -qnidem Domi bus 
13. in una fola magna fuperiorì dittar um domorum inveiti - 
mus prtefatum Rcveredìjfmum Domìnum Mutium de Accia 
Magnum Magi [ir tm Sa cric Religioni s Sacri HofpitaTis Santti 
Lazart Gerojòlymitani affi [lente s cum eodem tnfraf ertoti Mi- 
lite; , et Commendatore s dittx Sacra Religioni; 13. Revere n- 

F/ das ' - 

**— ■ 1 ■ 'r-y« — 

(27) Ma noferi t. cit. . . A 
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dus Frattr Ferdinandus Fogttta , ffiàttr 'Sempronìus Fld* 
rimonte , Fratcr Vtncentius de Antiniano , Frate r Joanncs 
Tbomofius de Addarlo , Fra ter OrtenRus Sanatone , et Fra- 
ter Carni llus dello /(farro . Qnl quìdem M.lites , et (Som- 
me» datore s genibus ftexis ante pr&fcntiam didii Exccllentis , 
et t\eve rendi Jfimi Domini Magni Magi {ir i , medio eorum 
jur amento per nos preedìttos Judicem , Notar inm et Tejìes 
tifdem delato . In noftri prrfentia jaraverunt f e effe fide Ics, 
et obedientes ditto lieverendijpmtr Domino Magno Magiftro , 
et /aecefforibns fnis in ditta Sacra Religione , et mandati s 
tpffus obtemperare , et alia Jacere , et adimplere , ut tene n- 
tur , et debent ; et prout olii Milites , et Commendatorcs 
Re ligi o ni s preedìttx ob fervore confuevcrunt , prxditta dicen - 
tei ijìo , et Omni alio meliori modo . Quaproptcr prxfiatuS 
Reverendi jfimus Dominus Mngnus Magifier maxima cum in- 
filanti a rcqnifivit nos pretdittos Judicem , Notarium , & Te- 
jìes i qnatenus de pradittis omnibus , & eorum / ìngulis , prò 
fui, Jaccefforibus quoque fuorum cautela pr.edittum confice- 
le de ber emus infirumentum . Ifinde Nos C$c. (28). 

Rilevali ancora il fuddetto Gran Mae Uro dal Re- 
giftro del Duca d’ Alcali nel fogl. 4. Cefsò poi di 
vivere nel mefe di Luglio dell’ anno 1564. 

Fin’ oggi fi confervano iliefe rnoltitfime Scritture 
concernenti gl’ interefli e rendite della noftra Chie- 
fa , fripulate al tempo del mentovato GranMaeftro 
dal Notajo Cofimo Perrotta di quella Città di Ca- 
pua , nelle quali il medefimo vien deferitto cosi : 
ReverendiJJìmns Dominus Mutius de Accia de Catino , Dei, 
& Apofufiic.c Scdis gratta Mugnt/s Generalìs Magijìer to- 
ta us Mi lì ti. t , FA Religioni s Satitti La zar i Betblehem ,, et 
Nazareth Hicrofiòlymitauì per univerfum Orbem , per Sedera 
Apojlolicam fpscialiter DeputatuS . 


fa 8) Not. Nic. Mozzane di Captea nel protocollo gran- 
de al fogl. 271. 
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^Neli'aiyio 1565. 

Giannotto Cadiglione,di nazione Milanefc , pa- 
rente del Papa Pio IV . , e Tuo Maeflro di-Camera. 
Si vede dalla motivata Bolla del detto Pontefice . 
A coftui fu fc ritta una lettera dagli Eletti della no- 
te fedeliflima Città di Capua , che colla fua rifpo- 
fta accuratamente traferitta dall’ Archivio della Cit- 
tà medefima (29) qui approdo regidro ne’ propri 
fenfi . • % r ' 

Uludridìmo e Reverendiflimo Signore. 

„ Li poveri Leprod di qued’ Ofpetale nodro di 
„ S. Lazaro per uno memoriale prefentatone fi la- 
„ mentano ai ederno maltrattati d’ ogni cofa pcrri- 
„ nente al vivere , e governo loro , sì perchè 1’ c 
a proibita la cerca per il contorno , come ancora 
„ per non adìdere qui la perdona di V. S. Reveren- 
„ didima come, è ftato Tempre folito de’ fuoi prede- 
„ cefTori , li quali ogni volta , che han vifto li pò- 
„ veri di detto Ofpetale in necedìtà , non folo V hah 
„ fovvenuri con 1* entrate della Mcnfa Magiftrale , 
„ ma ancora con le proprie facoltà loro , del ' che 
avendo avuto a Noi ricordo n’ha pardo ragione - 
„ vole tenerne awifata.US. Reverendilfima , e dirle 
„ fupplicandala , che voglia aver qualche riguardo 
„ a tanta necedìtà di cóftoro, ed ordinar che dcl- 
» 1 entrate di quefto pici loco (e ne dia qualche 
„ particella a detti poveri , poiché ne foggiunt?ono, 


» 


che 




(29; 34. di Cantei fogl. 389. a t. 
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„ che ogni dì vi corrono -dagli altri luoghi nuovi 
„ ammalati leprofi per effcr irato , ed eflere detto 
„ Ofpetale Metropoli in tutta la Religione . Dall* 

„ altro canto conviene anche a Noi efortarla , e 
„ pregarla , come facemo colla prefente , che vo- 
„ glia rcftar contenta feguir li veftigj de’ fuoi pre- 
„ dccdTori Gran Maeftri , che così come quelli han 
„ fatto qui tèmpre perfonal refidcnza, US. Revercn- 
„ dilfima faccia altresì , poiché queft’ Ofpetale fu 
„ fempre, ed è capo di tutta la fua Religione, da- 
,, poiché per difgrazia della Criftiana Religione la 
„ Sede principale quale era in Hierufakm pervenne 
,, in mano dell’ Infedeli . E quando per alcuno fuo 
„ giufto impedimento non potette con la ‘perfona 
,, fua venire per attìfter qui, com’ è di dovere, po- 
ltra commettere l’autorità fua a qualche perfona di 
„ qualità, a chi meglio potrà confidare, sì perché li 
„ mantenghi perpetuamente la dignità d’ una tanta 
,, Religione in quefto Regno in fervizio della Mae- 
. „ fta Cattolica del Re noftro Signore , come anco- ♦ ■ 

„ ra per aver cura de’ tanti Ofpetali , che fono in . 

„ etto Regno y e non folo per quefto, ma eziandio 
„ per miniftrar giuftizia ed a fudditi fuoi, e ad altri, 

„ che haranna contro di quelli caufa di reclama- 
„ zione, perchè da queft’alTcntia, e lontananza fua 
„ fi caufa il mal governo dell’ Ofpetali , c delli po- 
„ veri , che vi fono , la prontezza , ed arroganza 
v de’ fuoi fudditi in delinquire, la proibizione delle 
„ cerche per detti poveri , la contagione nelle Cit- 
„ tà, e luoghi, dove converfano leprofi , la negli- 

» gca- 
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„ gonza, e mancamento del fervido del ci»ko Di- 
„ vino nelle Chicfe , e la rovina di effe Chicfe , e 
„ loro Ofpetali, non fcnz’offcfa della cofcicnza tua* 
„ maflìrr.c , che li Ieprofi , fecondo inrendemo ogni 
„ dì crefcono dai contorno , e van difperfi per cf- 
„ forno difcacciati dalli luoghi abitati , e non trova- 
„ no luoco dove ricettarfi . US. Rcvcrcndilfima dun- 
„ que la facci da gencrofo Cavaliere , come gli è , 
„ conforme alla bona relazione , che n’ abbiamo , 
„ che oltre , che deve farlo di ragione, e por tante 
„ giufte ragioni già dette , lo deve fare parimente 
,, per favorir Noi, c quella Città , dove por fama 
„ univerfalmente , e particolarmente è amatale ri- 
„ verità ; e baciandole-la mano , preghiamo nollro 
„ Signore IDDIO, che la fua IlluHrilfima , e Reve- 
„ rendiffima perfona facci felice , come défidera . Di 
„ Cap. 18. Agofto 15Ó7. : Di US. riluHrilfima e Rc- 
„ verendiilìma amorevoli Servitori li Eletti della fe- 
£ delilfima Città di Capua . 

4 • . **■.*» | • * 

RISPOSTA'. (29) 1 ; 

v Molto Illuftri Signori. 


„ Alla carta delle Signorie V. Si rifponde certifi- 
j, candole , che infinitamente da Noi è Rato defide- 
„ rato quello, che da voi altri Signori ne vien fcrit- 



(*?) M’ di bariceli, fogi. 302. a t. 


Digitized by Google 


3 8 

„ ro, fan doli Henri , che a tutte pro.vifioni nccefla- 
„ rie tanto di Cavalieri, come di Ofpctali fi faran- 
„ no le debite pfovifioni , c fobvenzioni , al che 
„ molto tempo fa da Noi provitto faria, fc non ci 
„ avelie oliato la fofpenzionc con i tempi proibiti; 

„ nondimeno alla prima rinfrefeata fi provederh al 
,, tutto con inviarnofe perfone a ciò deputare. Nè 
„ lafcerò di ringraziare le S. V. della loro bona men- 
„ te , ed amorevolezza alficurandoli , che me 
„ harranno all’ incontro amorevolilTimo, e corrifpon- 
„ dente ad ogni fervizio di tutte le S.V*IIluftri, per 
^ le quali farà pregato IDDIO nóftro Signore a' 

„ prcftarli per fempre felice esitazione con dato 
„ di quiete . Di Roma li 28.' A gotto -del 67. : Delle 
„ S. V. Illuftri amorevoliffìmo Fratello ilGranMae- 

Aro di S. Lazaro Hierofolimitano. 

-Finoggi retta dipinta la gentilizia imprefa de’ Si- 
gnori d’ Àzzia fulla porta della quarta camera del 
nottro Spedale , in fegno , che gli antenati di quella 
Illuttrc Famiglia abbiano occupato il rifpcttevole ». 
pollo di Gran Macttri „ 




. • v 
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• iS •Lazzaro , v ■> 
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Nita la Milizia di S. Lazzaroa quel- 
la di S. Maurizio di Savoja dal Papa 
Gregorio XIII. ridiranno 1572. , e 
terminati i Gran Màeftri della no- 
ftra Chiefa, c Spedale ; lo fteflbjPa- 
pa /come fi motivò di Copra , ridufTe? 
h mcdefimaChiefa colle Tue rendite in Commenda 
Conciftoriale , provvedendola per la priora volta 
in pedona del Cardinal* D.Giuliantonló SantorO ; cui 
fuccedcttero gli altri , feCorfàò l’ordine , che qui 
appreso fi vedrà nbtàto . ' - 

Si avverta però , che della maggior parte de’ fo- 
glienti Abati , per quanta diligenza avclfì mai ufa- 
ta in rintracciarne più dirti nrte notizie , non mie 
riiifcito poflìbile Caperne l'anno preciiCo del pqfleflb, 
e ( dclla morte; il perchè gH ho firuati . nel primo, ed 
ultimo anrtó • nella fumi forma , die (lavano nomi- 
nati \ftelie fcrittufe degli antichi Notaj della noftra 
Città . E credo già , che non vi -fia interruzione al- 
cuna , quantunque in- alcuni di erti apparila qual- 
che diftanza di tèmpo tra l’uno, e l’altro. La cu- 
ra perèt , che ho pofto in-ope»- , onde.fieaO ila.ee 

li •< ' \-m su* v>, orice-- 
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ricercate varie Curie di Roma , la Nunziatura di 
Napoli , ed innumerevoli antiche fcritture de’noffri 
Notaj, non è fiata nè picciola , nè poca ; ma non 
ofiante la mia accuratiflìma ricerca, non altro Com- 
mendatario mi è venuto a notizia , fuor di quelli 
che nel fegucntc Catalogo ho notati e defcritti . 
Non è difianza , per altro , ecccffiva e notabile ; 
tanto più, ehe’l folo Monfig.nor D. Filippo Cofcia, 
come fi leggerà a fuo luogo , fu pofleflor felice del- 
la noftra Badia non meno, che diprcflo a 32. anni . 
Ed è quefio un fatto indubitabile e chiaro, effóndo 
già pc’ tempi nofiri ultimamente pa flato ; c così ar* 
gomentando degli altri, ha potuto, fenza intoppo, in 
elfi accadere, ogni qual volta abbiano avuta vita di 
poterla pofledere * * 

PRIMO ABATE COMMENDATARIO. 

"A 

*• ' ' , - V *i — * 

Nell’anno . • .* 

* * _ • _ - 

L’ Illuffriifnno D. Giuliantonio Santoro Cardinal 
nominato di Santa Severina. ( ho notato quefio Por- 
porato col titolo d’ Iliuftriffimo, perchè in que’ tem- 
pi tal’ era il titolo de’ Signori Cardinali , cd ebhe la 
foa durevolezza fino al Ponteficato di Urbano \ IH., 
il quale con molta ragione mutò l’ Illufrriflìmo, che 
avevano in EminentiiTìmo.) ($0) Sortì quefii i fuoi na- 
tali nel picciol Pago chiamato Èrcoli ( luogo ap- 



(30) Segretario del Nardi fog. 224. 
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partenente alla Città di Calma per la giurifdizione 
temporale , e per la fpiritualc alla Chiela di Capua). 
nel dì 6. Giugno 1532. I di lui genitori furono Leo- 
nardo Santoro Dottore in ambe le leggi , e Carmo- 
fina Barattucci della Città di Teano- Si avviò per 
la ftrkda Ecclefiaftica , cominciando il corfo de’ Tuoi 
ftudj nella noftra Dominante di Napoli ; e profe- 
gucndolo in Roma, fu ivi nell’anno 1557. ordinato 
Sacerdote ; ed appena prefo il carattere , e laurea 
Dottorale, gli fu conferita la Parrocchia di San Vi- 
to del proprio nativo paefe. Nell’ anno 1560. fu de- 
libato alla carica di Vicario Generale nella detta 
Città di Caferta , donde , non dopo gran tempo , 
pafsò in Napoli per Luogotenente del Cardinale 
Alfonfo Caraffa . Ma effendo flato eletto nel dì fet- 
te del 1566. per Sommo Pontefice il Cardinale Alef- 
fandrino fotto il nome di Pio V. ( che ora per le 
fuc eroiche e fegnalate virtù meritamente veneria- 
mo in su gli Altari ) fu p$r ojrdine del medefimo 
chiamato a Roma , ed alla prima udienza , cui fua 
Santità 1 * ammife , gli diiTe che lo avea deftinato 
Gonfultore del Sant’Ufizio , c fuo Prelato dimefti- 
co , facendolo , poco dopo , paflfare all’ Arci vedo- 
vato di Santa Scverina , vacato per la morte di 
Monfignor Giàmbattifta Orimi w Nell’ anno 1570. , 
nel dì 17. Maggio fu dallo fteflo Papa dichiarato * 
Cardinale del titolo di S.Bartolommeo ini fola. Egli 
però volle eflèr chiamato il Cardinal di Santa Se- 
verina , a cagion che , effendo venuto Cofimo de* 
Medici Duca di Firenze a coronarli in Roma { cui 


Digitized by Googl 


& 

il Papa nell’ atto di fila coronazione , che Seguì nel 
giorno cinque di Marzo dello ftefs’anno 1570. , die- 
de il titolo di Gran Duca ) e (landò quelli un 
giorno a dimefticamente trattcnerfi col Papa , fu dal 
detto Papa ordinato a* fuoi camerieri , che gli chia- 
maflero il Cardinal di Santa Severina ; ma rispon- 
dendo quelli non eflerci Cardinale di quello titolo, 
allora fua Santità ripigliò Sorridendo : Chiamatemi 
I* Arcivefcovo di Santa Severina . Ciò Saputoli dal 
Santoro , volle , creato Cardinale , eflfer chiamato 
col titolo di Santa Severina, e non già di S. Barto- 
lommeo , come fu la fua elezione . Nell* anno poi 
1573. , dal Sommo Pontefice Gregotio XIII. gli fu 
conferita in Commenda la noftra Chiefa di S. Laz* 
zaro . Tutto ciò fi fifeontra dalla vita , che quello 
Porporato da fe ftefib minutamente fi fcride. Si of- 
fervano tuttavia le dilui gentilizie imprefe dipinte 
nelle pareti , tanto su 1 ’ adito del noftro Spedale , 
che su l’entrata maggiore di noftra Chic^Taw 

*• • •• — • - •- '.jLhs*- V 

SECONDO ABATE. u 

i v. 1 r .1 • # 

V * .• . « ' . * - 1 

Nell* anno 1594. . 

» > ■ •; . / , ;• " . rj , •’ 

Il Chierico D.Gìovanni Aloifio d’ Argenzio - San- 
toro della Città di Caferta , nipote, del Suddetto Por- 
porato , come figlio d’una fua Sorella che paSsò in 
moglie a Francefilo di Argenzio . Ebbe cofiui la 
Commenda per grazioSa rafferma che vliene fece 
Suo Zio . In tempo che la godeva rinnovò moltilh- 

me 
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> me Scritture co’ debitori della nollra Chiefa , fpe- 
zialmcnte in annui canoni , le copie autentiche de* 
quali fec’ egli rcgiftrare in uno zibaldone , che do- 
po edere fiato lunghilfimo tempo in mano aliena 
occultato, circa poi due anni addietro pervenne in 
mia mano, per opera di un Sacerdote mio amico ,, 
e con molta gelofia il confervo ancora. Nelle fcrit- 
ture del detto zibaldone fi fa menzione di quello 
fecondo Abate nella maniera che fegue : Die . . . . 
menjls Dccembris millejìmo quingentejìmo nonagejìmo quarto. 
Caput &c. Confi it ut ut perjonalitcr N. N. declaravil , & 
afjcruit toram Nobis , & lllujìrijjtmo , & Rcverendijjfmo 
Domino Joanne Aloyjìo de Argentio Santtorio , perpetuo (Com- 
mendatario Venerabilis Ecclèfìt , & Hofpitdlis Saetti La- 
zar t Hicrojblymitani extra Capuam . ete. 

Sì vede pure quello Abate nominato in altri Uro- 
menti dell’ anno 1617., 19., e 20. , llipulari per ma- 
no di Orazio Salerno Norajo contemporanco , e 
della Città di Capua . . . / 

V : T E R za A>B A T E 

- « *.• * . • t. ... •. 

Nell’ anno 1 63 5. ^ -, 

s » * 

L’ Eminentiffimo D. Francefco Maria Erancacci 
Cardinal Prete fotto il titolo de’ Ss. Apposoli, cui 
fu conferita la Commenda dal Papa Urbano VIIL 
Ricavali la collui notizia da uno firomento llipula- 
to *o detto anno per mano del Norajo Giambarti- 
- Ha Salèrpo della Città di Capua tra’l Dottor D.Lo- 
renzo Farina Proccuratore del Cardinale , e Gian- 

' \ ' F 1 ‘ ’■ * <. do- 
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domenico Salzillo del Cafale di Moficile ; nel quale . 
ftromento vieti’ egli ricordato e defcritto come Prio- 
re, e perpetuo Commendatario della Chiefa, e Spe- 
dale di S. Lazzaro di Capua ; e collo fteffò caratte- 
re apparifce in alrre fcritture dello fteffo Notajo 
fino all’ anno 1643. * < r . .. 

- ; QUARTO ABATE. 

. * • v t 

Nell’anno 1644. 

D. Giambattifta de Angelis-Brancacci Napoleta- 
no . Di coftui fi fa memoria in uno ftromento fti- 
pulato in dett’anno per mano del fuddctto Notajo 
Giambattifta Salerno fra D. Gio: Caprio d’ Angelo 
Proccuratore dell’Abate , ed Andrea di Francefco 
della Città di Capua . In quello ftromento egli è 
chiamato : Equa > Prior , & perpetuus Lowmendatarius 
Ecclcjìt , & Hofpitalis San&i Lazari Hierofolymtani extra 

Cepuam . Sonovi pure altre fcritture del medesimo 
Notajo finp all’anno 1647., che nella ftefta guifa,e 
colli titoli ftefli lo trattano. 

• m ' • t 

QJJINTO ABATE. 

Nell’anno ideo. 

•* . . 

D.Cefare de Angelis-Brancacci. Anche coftdi fi 
vede in uno ftromento ftipulato nell’ anno medeft- 
mo , e dal replicato Notajo , tra’l Reverendo 

D. Frati - 
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. D- Francefco Cipullo Proceuratorc del nominato 
Abate , e Giacomo Zona del Cafàle detto Izuni , 
della Città di Calvi . Vienigli notato in quello llro- 
mento con termini conformi all’Abate antecelforc: 
Eque! , Prior , & perpetuiti Commcndatarius Prìoratus 
Etelejì* , et Hofpitalis Saniti Lazari Hierofolymitanì . 

E nella limil maniera fi trova regillrato in altre 
pubbliche fcritturc dello Hello Notajo nell’anno 1651. 

SESTO ABATE. 

. *> 

Nell’anno 1654. 

> * 

D. Giovanni de Angelis-Brancacci . Trovali pari- 
mente nello llromento dell’anno ftefib Hipulato dii 
mentovato Notajo tra’l nominato D. Francefco Ci- 
pullo , anche Proccurator di quello Abate V e Gio- 
vanni Borrelli del Cafale di Pignataro . In quello 
llromento l’ Abate apparifee nominato nella repli- 
cata maniera : Eques , Prior , et perpetuai Commendata - 
ritti Ecclesie , et Hofpital'n Saniti Lazari Werofoìymìtani 

in Capua . Dello llelTò Notajo fi trovano altre fcrit- 
ture fino ali’ anno 1660. , che dalla prima non fono 
punto diffimili ne’ termini al Commendatore appar- 
tenenti . 

SETTIMO ABATE. 

« 

Nell’anno 1661. 

L’ Eminentifiimo Cardinal Brancacci Juniore^che 

trovafi menzionato in un’Inventario de’ beni niobi- 

li 
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li della noflra Chiefa , fatto nell* anno accennato . 
dal Notaj > Giufeppe Imparati ; i quali beni furon 
dati in confegna a Francelco di Monaco Spedaliere. 
Di quello Brancacci , e dell’altro più antico Car- 
dinale fi confervano fino a quell’ ora ìllefe le armi 
dipinte in muro , e propriamente nella parte fupe- 
riore della porta grande di nollra Chiefa , alla fini- 
lira di quelle del Santoro primo Commendatore. 

OTTAVO ABATE. 

♦ 

Nell’anno 1 666 . . • 

D. Stefano Brancacci Arcivefcovo di Adrianopo- 
li , e Vefcovo di Viterbo. Si fa noto da uno ftro- 
mento llipulato in dett’anno dal Notajo Carlo Mar- 
tucci della Città di Capua , tra ’l Dottor D. Loren- 
zo d’ Orta del Cafale detto le Corti , Proccurato- 
re del nuovo Abate, e ’1 Sacerdote D. Giovanni 
Ventrigli . In quello vien deferitto e dichiarato il 
riferito Brancacci egualmente che gli altri Abati : 
jibbas , et pcrpctuus Commcndatarius Prìoratut Ecclejtx , 
et Hofpitalis Sanali La zar i propè , et extrà Capuani . 

E’ manifello ancora per altre fcritture dell’ ultimo 
riferito Notajo nell’ anno 1670. 


NO- 
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Nell’ anno 1692. 

• L’Emincntiflimo Cardinal D. Bernardino Pancia* 
tichi . E’ quelli ricordato nella ttipula d’ uno ftro- 
mento fatta nell’anno fletto dal Notajo Giufeppc di 
Vita della Città di Capua,tra D. Giacomo Ambro- 
fini fuo Proccuratore , e ’l Signor D. Bernardino de 
Tommafi Patrizio Capuano . Apparifce pure in al- 
tro Aromento dell' anno 1716. per lo Notajo Pom- 
peo Trirocco della fletta Città ; in virtù del quale 
ftromento,il Sacerdote D. Luca Piccolella compar- 
ve Attittator delle rendite ed emolumenti della no- 
ftra Chiefa, e fu nuovamente invertito deli’ ampio 
giuflo di mandar queftuando pel noftro Santo an- 
che nella Città di Napoli, e fua Diocefijcome an- 
tecedentemente coftumar fi foleva. 

A propofiro di tal queftua di S. Lazzaro per la 
detta Città e Diocefi di Napoli trovati originalmen- 
te pretto di me una lettera rifponfiva dell’ Eminen- 
tiflimo Cardinal Pignarelli Arcivefcovo di Napoli al 
fuddetto Eminentiifimo Panciatichi , che ne’proprj 
fentt qui regirtro. 

Erho e Riho Signor mio Ofsmo . 

Circa quel tanto, che voftra Eminenza refta fer- 
vita lignificarmi fui particolare della fua Commen- 
da di S. Lazzaro di Capua , fupplico 1 ’ Eminenza 
voflra a credere fermamente , che tutti i rifpetti , 

che , 
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che in qualunque tempcJ poteflero averfi a i fuoi 
fuccelfori, non farebbero mai per giungere al fegno 
di quello diftintiflimo,che io ho per voftra Eminenza, 
verfo la quale mi fon fempre pregiato d'avere una 
divozione e venerazione (ingoiare ; ma ficcome qui 
pretendono , che fi efibifea il Privilegio della Priva- 
tiva di far la queftua in quella Città , così non ve- 
dendolo , credono di non poter eflcre impediti , o 
privati della facoltà di queftuare fotto nome di det- 
to Santo, a cui (la eretta , come fenro , una Cap- 
pella in quella rcal Chiefa di S. Eligio . Potrei poi 
inoltrarmi a dire riverentemente a voftra Eminen- 
za , che lo (ledo accade a me per la Commenda, e 
Precettoria generale di S. Antonio Abate per il Re- 
gno , della quale , non oflante efie facci anche co- 
llare i Privilegi ed Indulti sì Apollolici come Regj, 
molte volte non mi fi fan buoni nè qui , nè in Ro- 
ma . Nel rimanente poi 1 * Eminenza volìra mi farà 
grazia e giullizia a pervaderli , che in tutto ciò , 
che potrà dipendere dalla facoltà, e tenuità mia, io 
non comporterò , che ella abbia a defiderare i ri- 
feontri della elhcaciflima volontà , che ho di ferva- 
la ; al qual’ oggetto imploro l’ onore continuato de’ 
fuoi comandamenti ; e bacio a Voftra Eminenza le 
Mani . Napoli 9. del 1717. 

Pi Voftra Eminenza . 

Hnmilifi. e Devo tifi. Serv. vero il 
Cardinal Pignatelli • 

Sot- 
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Sotto il governo di quello Abate nell’ anno 1699. 
feccfi nella nodraChicfa la nuova foffitta di tavole 
ben lavorate e dipinte: fu erctt’ancora la Sagredia, 
c’1 picciol vcdibnlo dinanzi la porta grande di no- 
►draChiefa .Sonovi finora effigiate le anni fuc in su 
J’anziddetta porta , e polle in mezzo a quelle del 
Santoro, e de’Hrancacci . ^ f 1 - 

/' ■ V ** V 1- 'fì.. 

DECIMO ABATE. 

& -# < . i 

Nell’ anno 1718. 

L’Fminentiffimo D. Niccolò Caracciolo de’ Prin- 
cìpi della Villa , Cardinal Prete fott’il titolo, de’ San- 
ri Silvedro c Martino ad Montcs ed Arcivefcovo 
di Capila . Poflcdè codili la Commenda fino al dì 7. 
del mefe di Fcbbrajo dell’ anno 1728. , nel qual tem- 
po finì di vivere . Aveva egli però, fin dall’anno 
. 1724 , clonato alla nodraChicfa la Reliquia diS.Laz- 
zaro Vcfcovo, c Martire colla fua autentica , che 
tuttora da noi lì conferva c fi venera* 


UNDEC IMO ABATE. 
Nell’anno 1728. 


7 / 


Monfignor P- Filippo Cofcia Vefcovo di Targa. 
Per morte dell’ultimo nominato (Cardinale , fu a co- 
dui conferita la Commenda nell’anpo già detto, dal 
Sommo Pontefice Benedetto XIII. di S. M. pofleden- 

G dola 
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dola per lino al giorno 26. del mefe di Agofio del- 
l’anno 1759., quando cedendo alla vita prefente, fé 
ne pafsò all’ altra migliore. Si fece d’ordine Tuo 
nell’ anno 1752. la (cala di marmo al Palagio dello 
Spedale ; fi rinchiufc con un muro alto a proporzio-» 
ne certo terreno dalla parte d’Oricntc , che fi ficn- 
de tra lo Spedale , e la Chicla , c quella in fine fi 
abbellì mediocremente, e fi fornì di qualche cofa 
. più neccfiaria. 4 

DUODECIMO, ED ATTUALE ABATE. |P 
Nell’ anno 1760. 

L’EmincntilTìmo D. Marcantonio Colonna dell’ 
Eccellen tifiima Cafa del Gran Contefiabile, Cardi- 
nal Prete del titolo di Santa Maria della Pace; Ar- 
ci vefeovo di Corinto , e Vicario di Roma . A que- 
llo mcririfilmo Porporato e fiata conferita laCom-. 
menda dopo la morte dell’ultimo Commendatario 
Monfignor D. Filippo Cofcia,dal regnante Sommo 
Pontefice Clemente XIII. Ne prefe egli il poflefo 
nel primo dell’ anno 1760. , ed or profperamente la 
gode. 
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. j ' dola per fino al giorno 16. del mefe di Agofio dcl- 
l’anno 1759-, quando cedendo alla vita prefente, fé 
ne pafsò all* altra migliore . Si fece d'ordine filo 
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nell’ anno 1752. la fcala di marmo al Palagio dello 
Spedale ; fi rinchiufe con un muro alto a proporzio-» 
ne certo terreno dalla parte d’Oricnte , che fi ften- 
de tra lo Spedale , e la Chiefa , c quella in fine fi 
abbellì mediocremente, e fi fornì di qualche cofa 
. più neccflaria. 


«> 


L. i 


DUODECIMO, ED ATTUALE ABATE. 
Nell’ anno 1760. 
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L’ EmincntilTimo D. Marcantonio Colonna dell’ 
Ecccllentifiima Cafa del Gran Contefobilc , Cardi- 
nal Prete del titolo di Santa Maria della Pace ; Ar- 
ci vefeovo di Corinto , e Vicario' di Roma . A que- 
llo meritiamo Porporato è fiata conferita la Coiti-. 
menda dopo la morte dell’ultimo Commendatario 
Monfignor D. Filippo Cofcia,dal regnante Sommo 
Pontefice Clemente XIII. Nc prefe egli il poflefio 
nel primo dell’ anno 1760. , ed or profperamcntc la 
gode. 
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r CAPITOLO VII. 

Qual fi a quefio S. Lazzaro , di cui 
fi è parlato . E fc S. Laz- 
zaro rijujcitato da Crifio 
' jia Martire. 

Satinata la fondazione della nofira 
Chicfa,e Spedale, e i lor molti vi- 
cendevoli cafi , è or convenevole , 
anzi necelTario , che fi palli ad efaini- 
nare qual fia quefio S. Lazzaro , di 
cui fi è finor parlato . 11 più poten- 
te motivo che mi fofpigne alla dicifcrazionc dell* 
attuai quelito fi e , perchè fi ofiervano nella noftra 
Chiefa tre immagini principali di quefio Santo, dif- 
ferenti tra loro*. La prima nello antichifiimo qua- 
dro dell’ Aitar maggiore rapprefentantc Lazzaro tì- 
fufeitato dal nofiro Salvatore, c delle feconde, che 
amendue rapprefentano il Mendico ed impiagato, 
una fi cfprime in quadro di tela ben grande, il qua- 
le c di ottima roano , e per relazione degli cfpcrti 
nell’arte, è di là dei dugento anni ; w l’ altra poi è 
di legno, collocata , come fopra ho detto , in una 
nicchia a man defira dello fiefio Altare . 

Or com’ èben noto, del primo di quelli dueLaz- 

G 2 , • ^ zari. 
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' zari , che fu fratello di Marta , e di Maddalena , 
nel Vangelo di S. Giovanni fi legge (?i), chc’l no- 
ftro Redentore con iftraordinavio affetto a nuova 
vita il chiamaffe dal Sepolcro, in dove tràpaffato c. 
fetido da quattro giorni giaceva . L’alrro poi nel 
Vangelo di S. Luca (32) vicnr deferirlo dal medefimo 
Redentore per povero , mendico , da capo appiè 
impiagato , c propoffo come fpcccliio di umiltà e 
di fofferenzà in confronto dcllo’ngordo avaro Epu- ' 
Ione,. Così del primo , che del fecondo farà giufto 
che io parli ; efponcndonc brevemente , c con di- 
ftinzionc tutte quelle notizie, -che. dal Sacro Tcffo, 
da’ Santi Padri , e da altri gravi ricevuti Autori ho 
potuto raccorre. 

E per rendere al primo la ragion che gli fi dee 
di prima ragionar di lui : Fu egli già fratello di 
Marra , e Maddalena , ed un de’ più fidi feguaci 
del Redentore ; concioifiechè entrato appena nello 
feelto ruolo de’ fuoi difcepoli , il feguì fempre con 
tanta (incerità di affetto , e con fedeltà tanto pura 
ed inviolabile , che meritò tra gli altri d’effe; da 
lui con Ungulati favori diffinto ccl onorato ; i'e già 
riattava fccolui il Redentore con tanta foave di- 
meffichczza , che* foventi volte compiacqucfi di per- 
fonalmenrc portarfi in fua cafa , ed. ivi ofpite fuo 

reftare, cd amiciifimo commcnfalc . (33) 

. • Ma 

— - - 1 , 1 , 1 ■ 1 — 

(3O Joan.w. 

(31) Lue. j 6 . 

(JJ) Joatì. XII. Lue. io. 
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Ma giunto che fu il n offro Lazzaro all’età ili 
anni trenta , morì in Bettania ; cd accadde forfè la 
ina morte , acciocché meglio fi fpicgafle in lui la 
potenza del vifihil Figlio di Dio . In fatti cran già 
paffati quattro giorni dal fuo fotrerramento , ed era 
divenuto il cadavere marcito e lezzofo , quando iL 
Salvatore richiamandolo dagli fquallori e dalle oi^ 
ridezze del fcpolcro, rcllituiilo allo flato della pri- 
ma fanjrà che godeva : in cui fopravviffe per altri 
trentanni, come lo alficura 1’ Hmincntilfimo Baro^ 
nio (34) allegando S. Hpifanio (35) , clic in quella 

modo il dichiara : -Scd & in tradii ioni bus invenimus y 
quid triginta annorum eros Lazaras quando e fi fufcitatuSy 
pojiquam vero fujci’tatus cjì ' annos triginta vixit. 

Crifliano Adricomio nel fuo T.eatro della Terrà 
Santa (36) , dopo aver parlato del Caflello di Betta- 
nia ,s’innoltra così a parlar del Sepolcro di Lazzaro: 
Aitate Hiemnytoi Domns Martha , £ 5 ? *Afarix , & Doma? 
‘ Simonis leprofi magna pittate a fìdsh bus itroìfebantur ; af- 
que biffi' more ut» Lazarì monumentavi , in quo a Salvatore 
jaìt fu jci fatui, , ob hoc tam celebre miraculum ab He lena 
Imperatrice injìgni Ecclf.a circusvdntum e fi : quod edam 
badie non a Cbrifìanìs Jbh/vt , fed & a Saraccnis , ac Tur- 
bis. ingenti devotione bo nota tur . Pofierioribus temporibus 
fnit hìc a Domina^ Aldi fenda Regina Abbatta ertila . Qg£ 
omnia: rune penò deferta pcregrinis adhuc nfienduntur . 

Dopo la gloriofa falita del noflro Redentore al 
Ciclo , predicando il noflro Santo la verace SantifTì- 

ma 
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ma Fede di ^esu-Criflo in Bettania , come facean • 
gli Apposoli , e gli altri difccpoli in Gerufalemme, 
i Giudei, che avean lapidato Santo Stefano; e mef- 
fi in fuga gli altri difcepoli., prefero Lazzaro, Maf- 
fìmino , e Celidonio ( che fu il cieco nato ) fuoi 
aderenti , ed inficine le due forelle Marta e Mad- 
dalena con Marcella lor ferva , e tutti e fei li pofe- 
to in una fdrucita antichilfima naVc* * . sfornita di 
remi e vele , che tirata in lung’ altezza di. mare , * 
ivi dentro li lafciarano , colla ftabil lìcurezza , che 
o periterò per Ja irreparabil fame, o per l’impeto 
dell’ onde, e per gl’infulri de’ rabbiofi venti più li- 
curamente naufragafìèro (57) . Ma l’Onnipotenza 
Divina , che regola a Aia voglia la sfrenatezza del 
mare (38) , c i fuoì tumulti , e le procelle , quando 
più le piace, feda c - tranquilla , governò in modo 
1’ inerme e mal fictiro navilio , che falvoJl conduflè 
al porto di Marfiglia Capitale della Provenza (39) 

Or quivi felicemente approdati , continuò Lazza- 
ro, fempre iftancabile , con più ardenza di zelo , c 
con robufto Appoftolico petto la prcdicazion della 
Fede di Gesu-Crifto ; a fegnochb convertendo gran 
parte di quel popolo , fu eletto per lor Pallore , 
efifendo egli il primo che coraincialfe in quella Ca- 
pitale de’ Vcfcovi la ferie . Non altrimenti lo afte- 

ila il nominato dottiamo Morcri nel fuo gran Di- 
• 7 * zio- 

( 37) Corri, a Lap. nei Cap. II. di S. Luca ‘verf 27.. 

(38) Sa/m. 88. Tu dominarli potejìati morii &c. # 

(W) Bar., all' ónn. 3/. n, 7. 
a 
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zionario Storico (40) , dove dice : La tradizìov dtf 
E&lifcs de Proueace confirmèe par l' a ut or ite de grand vom- 
ire d' Anteuri , affare , qu' aprcz la morì de Jcjus ChriJÌ , 
i y durane la prefecuzion que Ics fui fi clsverent cantre fes 
Cbrctiens y S. Magdc teine . S. Marche , S. Lazare , S. AIuxì- 
min f$c. f areni expofez en la mer fur un yaijfeau tout 
brisè , qui vini ponrtaut aborder a Morfei Ile , dont Laza- 
re f ut le premier Prelat . 

EJ in vero le Tavole Fcclefiaflichc affolutamente 
il chiamano Vefcovo di Marfiglia (41). ' 

Che realmente egli fotte Vefcovo di Mirfiglia , c 
che ivi per la noftra credenza mori/le da Mirrire , 
lo pruova 1’ crudirittimo Natale d’ Aleflàndro nella 
fila Storia Ecclefiaftica (42) , dove rifponde a varie 
obbiezioni del Launojo-; il qual pretende, che ’l no- 
firo Santo fo fio* flato Vefcovo di Cipro , e non gii 
di Marfiglia ; anzi , che nc cgH , ^ le fac forelle 
follerò giammai ivi approdati r Una delle principali 
ragioni- che ’l citato Launojo adduce per valida di- 
fefa della fua oppinione fi è quefla, che nelle Chie- 
fe di S. Lazzaro di Parigi , c dt Bove fi canri il Te- 
gnente Refpoilforio : Difcedic La zar ut , deferii patrianty 
mare tran flit , t imeni fevilìam Judkorum , devenit cititi 5 
in Cyprnm Infitta*» , fot Sancì orma , Profila tu f/bii mutui , 
Munito venie , Deo gratin , tandem per Martyrì um e]i a 
Deo coronatili , & in Cacio collocatili ordine Caelcfium. 

Ma quello importa poco, che ’l fuddetto Refpon- 

forio 


(40) Tom. 3. v. Lazare t — — r •••►- 

(40 Mart.Kom. 17. Decembri l cum notti Eminenti furti 
Baron . , & F ranci fai Mari.e de AJìe Archìepfcopi Hydrunt. 
Breviar.Rom. 29. Luglio. - j \ 

(42; Secolo 1. differt. 17. proporzione 1. > e feq. • ' 
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iorio decanti S. Lazzaro per Yefcovo di Cipro. Pri- 
mamente , perchè molte cofe foglion cantari! ne- 
gli Uficj di alcune Chiefe private , introdotte dalla 
pia credenza de’ fedeli ; le quali o perchè non of- 
fendano i Dogmi di noflra Fede , e i buoni cp fiu- 
mi , e vengon volentieri dalla pia e Santa Chicfa 
.uujverfale tollerate , o perchè ignote alla medefi- • 
ma , fc nc differifee i’cfame e la correzione . E fe- 
condamenrc P e rchè , concedo ancora , che ’1 no- 
flro Santo fofllr flato Vcfcovo di Cipro , ciò non 
impedifee , che fla flato puranchc Vcfcovo di Mar- 
iìglia , ed ivi martirizzato . Etti fateamur ( il citato 

d’ Alcflandro ) Lazarum trigìnta annis fuijjc in Cypro 
Epifcopmn , non fcqaitur , tjuod i/la in infula obierìt , a ut 
quod alibi Epifcopainm non gcjjerit . Pofhit nanrque t ritin- 
ta annis rcgerc ÈccUjtaw Cythix ; deinde remeare Hiero- 
folymam ; ac deiJunn erto SanPlis Sóroribus , & Alar i nino, 
Mare con fc cu dere , & in Provi nei a w appellerò , ubi f un da- 
ta MaJjì/ientiuM Eccltfia , & pluribus annis aehn/mjìrata » 
tnaftyrium fubiit . 

Non folamcntc dunque fu il noflro Santo Vcfco- 
vo di Mar?' glia , ma fu benanche Martire di Gesù 
Cri fio . Così coll’ Alcflandro Pattefla il P. Arrigo 
Engel grave della Compagnia di Gesù (43) , il quale 
al minuto racconto del martirio del nollro Santo , 
premette anche l’ afprc c penofo tcnor di vita , 
che dopo il fuo miracolofo riforgimento fino alla 

fe- 

-to—* *-■- - — * — t ) • - r*r{ tA 

(43) In a. p. Cucii novi , n folio S.Jacobi maj. pag. 39. 

& cita t in tnarg. Fajìos Marianos dici* t n. Deectkbris , & 
Marchantium in Hprto Pajlorum tra PI, 4. lobi, 13. art. x 1 . 

• ■ ' - 
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feconda morte inviolabilmente egli l'oftenne : ed 

eccone le fuc 11 elfi /fi me parole : Sic Lazarus a Cbrift* 
qui illuni atnabat , ad acerbiffma & inaudita fuppLcia in 
vitata r evoca t us . Hic redivivus , perpetua in etnee fuit , 
nunquarn ridere vifus eft , aqua & hordeo fernet de die , 
vitata tolerabati corpus cilicio ajirinxerat , lapide prò cervi * 
cali dormiturus utebatur . DiJ'perfs Apojtolis , impoftus 
fuit navi cura Magda leu a , Q? Martha fororibus , fnc ve - 
lis & remis , qujc , Dco dirigente , M.ijjìliam appulit , ubi 
multis annis tpifcopali tannerò funblus , atrocijfima dein 
laniena affé Bus- eji . Pritnuta toto torpore pediini bus ferrcis 
dilaceratus , dein vejìe ferrea candenti , ac piane ignea ar- 
di ijjìrn è adjìridlus , atquc ita femiujìulatus erotica/, e fnper- 
pofìtus , ubi ab Angelis ceèlejli refrigerio fotus , Jìbique 
rejìitutus ejl ; Sagittis denique nepofìtus , tuta illxfus per- 
fìjieret , gladio percaffns , martyrii palmata reportavit , et 
longè glorio fior in fecunda morte occnbuit. 

Non diiììmile dalla narrata maniera deferive 
lo ftefio martirio il P. Fra Serafino Razzi dell’ Or- 
dine de’ Predicatori nella Vita che fcriVe di quello 
Santo , c delle di lui Torcile Marta , e Maddalena, 
Rampata in Firenze nell’anno 1587. , c di nuoro in 
Napoli nell’anno 1753. : e dice di averlo egli tra- 
dotto dal latino in Italiano da un’ antico Codice di 
carta pecorina , fcritto a penna , che fi conferva 
in Perugia nel Vcnerabil Moniftero della B. Colomba. 

A i fuddetti uniformemente fi accorda Adrico- 
mio nel fuo Teatro della Terra Santa (44) , aggia* 
gnendo di più , che’l riferito martirio feguiffe ne- 
gli anni di Crifto ottanta . 

H II 

(44) Anni di Crifto 80. fogl. i8a. 
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II noftro Michele Monaca netta quarta parte ’ 
del Tuo Santuario Capuano tralcrive ordinatamente 
alcuni Calendarj de* Santi , che anticamente fi ve- 
neravano nella noftra Città di Capua ; in due de* 
quali vien chiamato S. Lazzaro Vefcovo , e Mar- 
tire . Ed ecco le loro parole con quello ,. che 
premette , per iftruzion deL Lettore il Sacro citato 
Storico ► 

In Kalendario tertio inventa in TBefauru Capuana J, cri- 
pto CharaBcrc Longobardo , et ferè toto rubro „ 

1 7. Decemlris S. Ignatii M. Epifcopi i S . Lazari Epi . 
fcopì , et Mart. < 

In Kalendario quinto prxfixo Breviario' Capuano im - 
frejfo » quod et manufcriptum afjervant in arca Capituhri . 

Vecevìb 1 6. Kaknd. Lazari Epifcopi „ et Mart. qnent 
Dominus refufcìtavit + 

E finalmente l’autentica della Reliquia del 
mcdefimo Santo > che in quella Chiefa fi conferva, 
per dono delPEminentiilìmo Cardinal D. Niccolò 
Caracciolo, come altrove fi dille, il chiama Vefco- 
vo , e Martire colle feguenti parole : Hunciur Bac - 
cariar Epfcopus Bajanev y Almxque Urbis J / icefgerens .... 
Univcrjìs . .... . Sacrane partìcutam ex ojjìbus SanSli Lazari 
Epifcopi Marf Mart. ex autbenticis locìs , prout Nobis 
confi a t y f del t er extraSlam , etc. 


CA- 
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CAPITOLO Vili. 

La nojìra Chic fa dedicata 
a Lazzaro Vetro co 

£ Martire . 

— <• _ 

Quello S. Lazzaro Ve (covo e Mar- 
tire è fiata , fenza dubbio * dedicata 
la noflra Chiefa fin dalla Tua primii 
fondazione .. Primieramente , perchè 
1’ anrichiflìmo «quadro dell’ Altare 
maggiore efprime quello Santo , e 
quando il Redentore dal fepolcro a nuova vita il 
riduflè ; e nel mezzo del Cielo della Chiefa , eh-« 
tirato di tavole dipinte , evvi ancora un gran qua* 
dro delineato fu le tavole Uefle , in cui fi vede 
S. Lazzaro in abito di Vefcovo., ed in atto di pre- 
gar Gesù Criflo., per interceder grazie a pròdi al- 
cuni ftorpj , ed impiagati , che fi fingono ricorrer 
da lui in fu una carretta tirata da un’njomo, e d Qr 
ve fi ledono le due feguenti accorciate ifcrizioni: 

Prima Ifcrizione , • 

C£r//?/ r efur genti s incula e/l rtfurreWo Lazari • 

Plurima quoque cut w JLazaro jacenttum tòrpora refurgant 

S econda Ifcri^ioi» 

°^ tm domine glori r/us Lazati fotrinus ; 
ubi nunc gjorlqjbres Lazari prò languentìbus excubiae. 
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Secondariamente poi / perchè , per antichiflì- 
ma tradizione, le mede nella nofira Chiefa fi dico- 
no ad onor di quello Santo . Aggiugnendo d’ avan- 
taggio all* efpofie ragioni * che tale pure fia fiato il 
fentijnento degli antecefiori Abati Commendatati , 
come già io trovo nel fopraccitato Zibaldone di 
copie firomentali . 

Armo 1606. Fidem Judo ego Notarius N. K. 

proìniferunt folvere Clerico Domino Joannì Aloyjto de Ar- 
gentio Cafertano Rettori Hofpitalis Suntti Lazari Gierofo - 
tym'rtùm propè , et extra Civita lem Caput , et fuccejjbribut 
Rettoribui in ditto. Hofpitali , Jìngulis annis in perpetuavi, 
in decimo feptimo die rnenfìi Dcccmbrii , in qua die cele- 
brateti • Fejlutn ditti Suntti Lazari . 

Si numera fra gli altri il Cardinal Caracciolo 
di Tanta memoria , che proccurò aver la reliquia 
di quello Santo , e farne dono alla nofira Chielà, 
di cui trovava!! Abate. Si conofce dunque con 
aperta evidenza , che ’1 fentirhento de’ predeceflo- 
ri Abati fia fiato il già ridetto, cioè , che ’l tito- 
lo della nofira Chiefa fia di S. Lazzaro -Vefcovo 
di Marfiglia , di cui nel Martirologio fi fa menzio- 
ne nel dì • dicia flette di Dicembre. 

Non larà poi difficile agli eruditi Lettori d’in-, 
tender la cagione , onde mi fia fiato neceflàrio il 
provare nel prefente Capitolo , che la nofira Chie- 
fa s’ abbia per dedicata a S. Lazzaro Vefcovo , e 
Martire , fe daranno qualche occhiata a ciò che 
poco anzi ho detto f cioè , che fi trovino in ella 
le immagini di $* Lazzaro Mendico , c del Rifufci- 
ràto. Per toglier dunque il dubbio e la confufione, • 
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-tra pur neceflario , che fi dittinguette il titolo di 
nollra Chiefa , e fi fapctte a quale mai de’ detti 
due Santi fotte Hata eretta e dedicata. 

Già fi ditte , che di S. Lazzaro Mendico eran • 
due le immagini ; una delle quali veniva efpretta 
dalla ttatua di legno fituata alla delira dell’ Altare 
maggiore , e l’altra efpretta in rela , e fituata al- 
trove . Or quella feconda fin da’ vecchi tempi fla- 
va collocata in un de* quattro Altari. laterali , eh’ 
cran prima nella nollra Chiefa ; ma avendo 1’ an- 
tecedente Commendatario , Monfignor D. Filippo 
Cofcia , nell’anno 1752. ordinati nella mede fi ma al- 
cuni accomodi ed abbellimenti , fi flimò demolir- 
ne due , sì perchè eran fuperflui , sì ancora per 
render più fgombra la Chiefa onde quella im- 
magine in tela,- che formava il quadro in un de- 
gli Altari demoliti , fu pattata fopra la porta della 
Sagrittia , dove attualmente fi trova . Nè retta luo- 
go da dubitare ,'chc quello quadro di S. Lazzaro 
Mendico , e la tanta divozione verfo di lui non 
rrovifi introdotta nella nollra' Chiefa dacché flava 
qui in piede la Religione di S. Lazzaro; e ’I noftro 
Spedale, come Capo di tutti gli altri dell’Ordine', 
aveva i fuoi Gran Maettri , che prefedevano a rut- 
ta la detta Religione . E vaglia il vero, trovandoli 
la nota Religione , eretta fatto la protezione di 
quello S. Lazzaro , come fi vede così dal citato 
efemplare della Bolla di Pio IV. , in cui (toriato 
ravVifafi il medefimo,chc da tanti Spedali alla fua 
tutela dedicati , come lì dirà più oltre : ed effondo 

allora 
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allora quefta Chiefa la Metropoli di tal’ Ordine, 
ogni ragion voleva , che da’ Tuoi Gran Maeftri fi 
collocafiè in qualche Altare una immagine del 
fodderro Santo, che è appunto il quadro defcritto, 
che ora fta fituato in alrra. parte , perchè fi tolfe 
1 * Altare . Fin d’ allora cominciò anche in verfo lui 
la divozione e ’i culto , ricorrendo i Fedeli per 
grazie egualmente all’ uno , che all’ altro Santo. 
Anzi nell’anno 1691. avendo una divota donna Na- 
poletana , per voto /arto , alzata nella nofrra Chie- 
fa la defcrrtta /tatua di S. Lazzaro Mendico ( anche 
la /tatua di S. Maria Maddalena penitente, altrove 
menzionata , fu dalla ftefla divota , data in. dono 
alia noftra Chiefa ) vieppiù fi accrebbe per lui la 
volgar credenza , e’i eoncorfo de’ divoti ; e fi 
cominciò palio paflo dagli A mirtini foratori della 
Chiefa a difpenfar le figure con imprefik la imma- 
gine fila .-Que fra ttfanza andò fempretnai crdcendo, 
e fi profiegue tuttora . Sicché confufo il culto e la 
venerazione verfo di entrambi , non làpeafi già di- 
ftinguere dal più della gente, a quale de’ detti San- 
ti foflfe la Ghielà dedicata , e come accoppiat’ in- 
fieme fi trovaffero 4 che è fiato il ragionevole « 
jprincipftl motivo dello fcorfo capitolo. 
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CAPITOLÒ I X. 


Fejìa di i£ Lazzaro . 

A feda del nofero Santo, fin da* tem- 
pi ,chc fi ricordano appena ,ii trova 
{labilità nel fecondo giorno di Pentc- 
coftc: fotte ciò originato dalla tradi- 
zione, che in detto dì feguifTe la Con- 
fagrazione della nofera Chiefa ; folle 
per altra più intrinfeca cagione, non mi è mai riu- 
feito di potermene certificare . Certo è però , che 
prima dell’anno 1692., in cui , come fi è detto, fa 
collocata in Chiefa la menzionata ftatua di S* Laz- 
zaro Mendico , era la fefea di poco grido , e di 
concorfo mediocre . Ma> da quel tempo in poi in- 
fervorandoli Tempre più per quello Santo la tene- 
ra divozione de* Fedeli , cominciò, di anno in; anno» 
a crefeere il concorfo del popolo y ed è cresciuto 
taht* oltre, che francamente- può; dirli efler giù di- 
. venuta a* giorni noftri una delle fette più folenni 
e faiiìofe , che nel Regno ci fieno . Comincia lo 
ferabbocchevolc concorfo nella Domenica di Pen- 
tecofee , c crefce ognora folro e confufo , termi- 
nando la fera del Lunedì ; e non v’è memoria, che 
tra tanta moltitudine c diverlìta di popolo , Ila qual- 
che volta inferro a turbar la nofera folcnnità me- 
nomo difendine , venendo la gente umile > dimetta, 
•» . pic- 







Digitized by Google 



•* 

piena di fede e d’ infervorata divozione. 

Hanno per codumc , e maflimamente i fore- 
dieri,di falir la fcala dello Spedale ginocchioni , re- 
citando benanche (come altrov e li difle)divotc ora- 
zioni ; di vifitar lè danze fuperiori,c dirafehiar coi 
coltelli le otto colonne di macigno, che fodengono 
la loggia coperta dinanzi alle danze , portando ie- 
coloro , come una veneranda reliquia la rafchiatu- 
ra , della quale fi fervono fecondo la qualità de’ 
mali , applicandola con ferma credenza quando alla . 
piaga , e quando alla ferita; e veramente ne fpcri-, 
mentano ammirevoli effetti , compiacendoli così il 
Signore di rimeritar con faufli eventi la loro fem- 
plice animofa fede . 

Altri ve ne fono , che o trafeinando la linvua 
per terra , o fu le ginocchia foflcncndofi , c per- 
cotcndoli il petto , arrivano così dalia porta di no- 
ftra Chiefa fin dove da .collocata la Statua del San- . 
to ► Girano altri mezzo ignudi tra la folla , bat- 
tendoli in più parte del Corpo con certa fpugna 
intedìita di minuriflime punte, deche ne grondi an- 
che in qualche copia il fangue ; e quello che più 
forprende , vengono altri a sì celebre folennità a 
pied’ ignudi fin da i loro didanti paci! , nulla curan- 
do , delle lunghe vie , qualunque egli fodè l’ inco* 
modo e lo drazio . ^ 

Stanno nel dì fedivo elpod’ in Chiefa più Con- 
federi per comune foddisfazion de’divoti, che vo- 
glian confcffarfi , e guadagnar l’Indulgenza plcna- 
. ria , della quale in fine d’ ogni fettennio fi rinnova 
• » il 
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, il Preve. Vi fono, oltre di quelle, altre Indulgen- 
ze per turt’ i Venerdì di Marzo , ma in quello tem- 
po il concorfo non è punto confidcrabile . 

Nel giorno della nolìra Fella, tra per la calca 
della gente , che in gran numero fi affolla in Chie- 
fa ( la quale per lo tanto concorfo è troppo angu- 
lla ) tra per le incelanti grida de’ venditori , che 
tutta ingombrano la noftra gran piazza , come pu- 
re per la- polvere , c l’ imporrabil caldo , non è pof- 
lìbile cantarfi la Meda . Ma ciò fi fa bene con ogni 
ord ne e folennità nella Domenica che immediata 
fegue L,’ Ufizio nondimeno de’ V e fpcri li canta 
nella Domenica precedente alla feda ; ed è 1’ Ufi- 
zio di S. Lazzaro Vefcovo , c Martire , corrifpon- 
dente alle Mede , che nc^ giorni non impediti in 
onor fuo- fi celebrano. 

Nel dì poi de’ diciadcrte del mefé di Dicembre, 
eh’ è il giorno proprio dedicato al noltro Santo' 
Titolare della Chiela , fi celebra foltanto una Mcf- 
fa cantata con più Mede bade , e fegue la funzione' 
con tutt’ i fegni di pompa fediva , ma fenza con^ 
corfo di popolo.. 


if- A r. * 
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i Voti fatti in onor di S. Lazzaro. 


ON folamcnte nel dì della Fella , ma 
eziandio in quali tutt’i giorni dell’an- 
no viene , da ogni parte , della gente ' 
div ota a raccoinandarfi al noliro San- 
to^ ad offerirgli doni e limoline di 
Mede . Ond’ è che la nollra Chiefa 
aprendoli la mattina , e liando Tempre aperta in 
ognora del giorno , fi chiuda poi la fera dopo il fe- 
gno dell’ Ave Maria . Per quella cagione vi è ne- 
celfaria la contimi’ allilienza del Cappellano, a mo- 
tivo di ricever le obblazioni , confeflàrc , e trovarli 
opportuno ad ogni altra occorrenza , ch’efig-a il 
Tuo impiego. 

I divoti, in fegno della lor gratitudine , ed in 
memoria delle grazie ricevute , fogliono appender 
nella nollra Chiefa piccioli quadri di legno colla - 
immagine di S. Lazzaro Mendico , c di colui eh’ 
era tormentato dal già fupcraro malore. Altri voti 
pendono in edà efprefs’in cera , od in cartapefla, 
indicanti quella parte del corpo, in cui.il Voventc 
avea patito ; altri della fimil guifa ne pendono di 
argento^ e tutti poi parte ordinati ,e parte confuti, 
rendono per ogni dove , e quali per ogni palmo 
bene ornata la Chiefa. 

I 2 
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Tra la moltitudine di tanti e si varj voti , vi fi ; 
oflerva una Croce con fotto la ifcrizione , che (è- 
gue quindi a poco . Non è ricca di altra più ripu- 
tata materia, che di Colo fempliciflimo legno, e len- 
za veruna immagine , avendola così portata per vo- 
to un certo Franzcfe dalla Chiefa di S. Lazzaro di 
Marsiglia a quella noftra di Capua. 

Ifcrizione ' 'jiH 

Nell' anno 1698. un certo F rance- 
je , per voto fatto , portò per 
quattro . mefi continui j opra le 
fpalle quefìa Croce di pefo libre 
cento , c più , dalla ChieJa di 
S. Lazaro di Marfiglia a que- 
/ jìa di Capua. - • <. 

Il collume di prefentar voti nella noftra Chic- 
fa è antichiflimo , tantovero , che nel fopraccitato 
Inventario de’ beni mobili della medefima , fatto 
nell’ anno , altra volta replicato 1661. , fi fa men- 
zione , che fin d’ allora fi trovavano in ella dieci 
voti di cera , quarantanove di argento , ed un’ al- 
tra quantità di legname . E nel mentovato Zibal- 
done di copie di ftromcnti trovali regillrato , che 
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nell* anno 1662, un certo Paolo di Avcrfa Napole- 
tano portò alla noftra Chiefa , per voto fatto a 
S. Lazzaro , certi pezzi *d’ oro lavorato t onde fa 
ne celebrale una certa quantità di mefTe, o fo/I© 
altrimenti impiegato in fervigio della ftdTa Chiefa, 
a talento del Cappellano. 

E’ coturnata ufanza di altri di voti di venir 
per giornate intere a cercar pel Santo Iimofine a' 
paflaggieri dinanzi alla porta di noftra Chiefa . E 
non folamtnte della gente minuta è quella una 
ufata divozione , ma benanche degli Ecclefiaftici, 
e della gente più nobile e culta . Nell’anno 1692. 
vi fu per due giornate intere la Ecccllentidima Si- 
gnora ContelTà di S. Stefano , Viceregina di Na- 
poli , la quale di propria bocca cercava la limofina 
a’ palfaggieri ; ed in grata riconofeenza della gra- 
zia ricevuta dal Santo , donò alla noftra Chiefa 
una bellidìma lampana di argento con in faccia le 
armi fue , del pefo di libbre undeci ed once 
cinque , che fu ricevuta da D. Giacomo Ambro- 
fino , Proccuratore dell’ Eminentiflimo Cardinal 
Panciatichi , Abate Commendatario della medefi- 
ma Chiefa ; e nell’ atto fiefifo fu confegnata , per- 
chè fi confervalfe neLTeforo di Capua , ricevendola 
il Signor D. Bernardino de Tommafi allora Tcfo- 
riere , con parto efpreffo di fempre doverla ren- 
dere ogni qualvolta 1 * Amminiftrator della Chiefa 
addimandata I’ avelie . Così apparifee dallo ftro- 
mento IHptilaro per mano del Notajo Giufcppe di 
Vira della Città di Capua nel dì 29. Gennajo 
1692. Nel 



Nel trafandato anno 1761. , ebbe anche in 
dono la noftra Chiefa un* altra lampana di argen- 
to da D. Giufeppe Zarone della Città di Tea- 
no. 

A tutt* i di voti , che vengono a vibrare il 
noffro Santo , non (blamente nel dì della Feda, 
ma in ogni tempo dell’ anno r fi difpenfano dal 
Cappellano le figure (lampare colla effigie diS.Laz- 
zaro Mendico , e le carabine dell’olio della lam- 
pana , che dì e notte arde davanti la (uà Statua; 
c fi cònfumano non meno dell’ une , che delle al- 
tre molte migliaja in ciafcun’ anno. 
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CAPITOLO XI. 


Rendite , e Juffi della 'Cbiefa 




e ^ uor c ^ a ancora i che tralafcio 
di q U ^ individuare , perchè la loro 
nota fi tramanda di mano in mano a coloro , che 
nc hanno la ifpezionc . Poffcdca però ne* tempi più 
antichi altre rendite , juffi , e molti annui canoni 
deferitti nel fopraccitato Zibaldone , ed in altre 
fcritture di antichi Notaj , de’ quali, fia per la 
lunghezza del tempo , fia per la trafeuraggine degli 
Amminiftratori,fi trova prefentementc affatto fpo- 
gliata . 

Avea tra gli altri juffi , a fé foggetra una Chic- 
fa collo Spedale forto il titolo di S. Lazzaro nella 
Diocefi della Città di Calvi , della quale Chiefa, 
e Spedale fi fa menzione in uno ftromerito ripor- 
tato nel medefimd Zibaldone . Fu ftipulato quello 
Uromento nell’ anno 1597. , tra Monfignor D. Fabio 
Maranta allora Vefcovo di Calvi , e D- Giovanni 







Die decimo nono menfis Maji , dècima indizione , mil- 
ìejìmo qutngentefitno nonagefivio fé primo . Caput cora/n op-* . 
por tu ras GV. . 

Confìttati perfonalitcr F alias Mar anta .... . Epifco- 
fcopus Civitatis Cali uni ag-:ns , etc. et Abbas Jiaves Ahy - 
Jìus de Argen fio perpctnus Cornute ndrt ari uS Venerabili s Ec - 
effe , et Hofpitalis Sanati Lazari GieroJ'olymìtanì extra 
Capuam agcns , etc . qux par te s fpontè de clar aver unt coram 
Nobis , q reali ter dici a Ecclejta Sancii Lazari cx'ra Capuam 
jure 'Grand, v habuit , tcnuit , et pòffedit quondam Lede- 
Jì am , et Hofpitafi Sanali Lazari in Divedi pr adibite Ci- 
vitatis Calvi , qax Ecclefia fuit profanata de ordine Su - 
pcriorrv n , et cji diruta , creola Cruce , jr/xta Saèrofancti 
Concila Ti i denti ni Decretum , G licci ad prxfns reperia- 
i tur cottfìruFla quxdam Cappella ca>n figura Sanili Lazari - 
propé pontem difille Civitatis Calvi in territorio Capuano 
jr/xta viaw pubi cam a duabus par ti bus , &c. et in pr.c- 
diFla Ecdejìì diruta , Ecclefia Sancii Lazari extra Capuam > 
et cjus pars tenebatur celebraci facere , ejus firimptibus » 
miffas ; tamen diFla Cappella propè pontem Calmai non e fi, 
ncque fuit locus dignus , ut celebre tur tale facrificiun 
Quibias fìc qffertis , et Jlantibus , volens prxfitus Epifco- 
pus conjufire tutiori utili tati di FI. e Corner* Epifcopalis , 
et condir ionem diFl,e E cele fi x ejficcre meltorem , et ificlas 
miffas celebrari facere in dici a fua D, vece fi , et proprie in - 
tus dìFtam majoretti Ecclefam Calium $ idcircl badie pr.e- 
d-Flo die , tenore bujus publici inf rum enti , non vi , dolo , etc 
fed fpontè , etc. f cut ad conventionem devenit coram Nobis , et 
cui» prxriiFl'o Abbate Joanne Aloyjìo , quo nomine prxfente , etc. 
libere i jure proprio dici* Camera a prxfcnti , et in per- 
petr/um prò ducati s decem de carri finis , quos confcffus futi* 
f' quo nomine reeepijfe a di ciò Abbate Joanne Aloyjìo a io 
nomine prxfente per medium Lanci dell'Uva Cip uè publice 
refidentis , etc. dedit , et conc 'ffit in pernrtuum , et ti 'ulo 
dar ioni s , et c n nrcJJìonis bnjufmodi per f<fìm coram Nobis 
tradì di t , et affigliavi f , ceffit -, etc. prxlìclx Ecelcfix San- 
ili Lazari Giemfolym toni extra Capuam , et ejus parti » 
tt prò ea prxdiFlo Abbati Joanni Aloyfio quo nomine » et 
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mibi Notorio pnbfìco in folidum pràfinùbus , d fiipulasti- 
* bus prò (tibia Ecclefia s d fuum in ca in perpetua.» , d in- 
finitum , hoc èfi totam , d integrai» Cappe /barn infrafcrip- 
tam confirutlum incus ditlam major em Ecclefam Epifcopatas 
Cali am , V3. ta Cappella nuncupata di Sant' Antonio quando 
S' intra dalla porta piccola della Jirada vecino lo Campanile 
nuovamente eretto dulia banda della firada , idnto lo detto 
Campanile vecino la fi fa de jujò in corpo , altre fine fran- 
ca stc. vernini corre ef foni etc. una curn omnibus juribus , aclio- 
nibns viis etc. , & integro flutti etc. , d promific ditlus 
Epifcoptts nomine d prò parte diti# Camera; , pr#iìtlam 
Cappellai» , jfijjejfionew , d omnia fura ipfius perpetuo de fen- 
der e etc. » ac de evi CI ione , Ci re eviti a generali ter , d fpe- 
cialiter in ampia forma teneri dici# Ecclefi#» Sancii Lana- 
ri etc. ab omnibus , omncwque litem etc. vitèll i cern facere etc. 
fumptibus dici# Corner # etc. cui» infraferiptis patiti , & 
conditionibus , d non ali ter , nec alio modo , fcilicet . 

In primis cum patio , che detta Vefiovile Chi e fa , e fuoi 
Canonici favo tenuti , ficcotne detto Monfignore Vefiovo pro- 
mette far celebrare in detta Cappella due jnefie ogni fet timo- 
ri a , e fra un ’ anno immediate figliente far fare in detto 
Cappella una cono di tavole con la figura di S. Lazaro Ve- 
fiovo , e Sant ' Antodio Abate con le arme di Cafa d' Argen- 
to , ed anche farci fare l' Altare di fabrica , aceti fi ci 
poffa celebrar le mefje etc. , 

Fin qui è il renor del grazìofiflìmo ftrornen- 
to , il quale , per eflère un* ertiditiflimo Capo d’O- 
pcra , potrebbe fervir di norma e di generai’ efem- 
plare a’ Signori Noraj del fecolo nolìro , onde ele- 
gantemente compongano le loro fcritturc . - 

Si mantiene ancora la nofìra Chiefa nell’au- 
torevol poflèflò , per antichiflìma confuetudine , di 
mandare in giro i Romiti queftuando pel noflro 
Santo , non folo per la noflra Capuana Diocefi, ma 
benanche per molti luoghi e Città di aliena giurif- 
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dizione ; col permeilo però de’ rifperrivi Vefcovi , 
o lor Vicarj . L’ ufo di tal queftua è palefe fin da’ 
tempi , che flava qui in piede lo Spedale de’ Leb- 
broli , e la Rcligion di S. Lazzaro . Ciò fi allìcura 
dali’efpreflata lettera , fcritta dagli Eletti della no- 
ftra Città al Gran Macflro Giannotto Caftigl'one , 
in cui i medcfimi gli efpofero il ricorfo avuto da’ 
poveri Lcbbrofi del noftro Spedale, che forte fi la- 
mentavano di cfler maltrattati in ogni cofa perti- 
nente al vivere e governo loro , ^ perche era ad ejji 
proibita la cerco per le nojìrc pertinenze , sì anche per 
T aflènza di eflb Gran Macflro . Nell’ anno 1644. 
con pubblica Scrittura del Notajo Giambartifta Sa- 
lerno, Andrea di Prancefco di Capua fi tolfe in af- 
fitto la queflua per la noftra Città c Diocefi,col- 
1* obbligo di pagarne docati quaranta in ogni anno, 
e con altri patti cfprelfi nella ftefla fcrittura . E nel 
citato Inventario dell* anno. 1661. * tra - le altre cole 
della noftra Chiela , trovali inventariata una c affetta 
per ttfo della cerca , con due paja di chioccare Ile • Sono 
quelle certi ftrumenri di legno così nominati nel 
detto Inventario, e che ora fpiegheremo. 

I noftri Romiti deftinati a cercare , portano 
in mano , per loro infegna , un certo finimento di 
legno , comporto di più tavolette ( eh’ è appunto 
quello che l’Inventario chiama col nome di chiac- 
cardie) al cui romore già s’intende ,fenzachè prof- 
ferivano parola, che fieno i queftori di S. Lazzaro; 
ed un limile linimento ha in mano la noftra ftatua 
di S. Lazzaro Mendico. Ma donde mai la ufanza di 

co- 
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così cercare abbia avuta l’origine , il dichiara il 
dottiamo Lodovicantonio Muratori nella diflcrra- 
zione XVf. (oprale antichità Italiane , in dove do- 
po aver parlato del mal della lebbra , c detti! anti- 
chi Spedali eretti per fovvenimento de’ Lebbrofi , 
foggiugne : Efigeva poi la cura della pubblica (uni- 
tà , c pulizia , che non potettero i Lebbrofi abita- 
re , ed entrare nelle Città , affinchè non infettatte- 
ro i (ani ; e ciò fu anche determinato nella legge 
GLXXVI. da Rotati Re de’ Longobardi : c però i 
Papi permifero, che eglino avetterft il proprio Par- 
roco ; che fe , abbifognando di pane , eran forzati 
a mendicare, non s’ accodavano' ad alcun fano,ma 
con un certo legno , che faceva romore , rapprc- 
fentavano da lungi la loro neceffità . Predo Pau- 
tor del Mamorreflo è notato così : Inflrwnentnm li * 
gneum cum du alias , vel tribas tabellis , qnas con calie Le- 
profì/s quarendo panem' Era pur la legge antica , co- 
me già è noto dal Lcvitico (45) , che vietava a’ 
Lebbrofi 1* abitar nelle Città , e famigliarmcntc co- 
gli altri converfare . 

Da più anni in quà , uno de’ nodri Romiti 
lungo la regia drada di Napoli , circa un quarto di 
miglio didante dalla nodra Città di Capua , con 
Tempre dabil dimora cerca la limofina a’ pafTaggic- 
ri. E perchè era privo d’osni ricovero, per difen- 
derli dal vario incomodo delle Ragioni , fabbrica 

K 2 in 


(4r) Levi l. 13. 46. Omni tempore quo Lcprofus ejl & 
immmndus folus hubitabit extra eajìra . 
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in quel luogo , nell’anno una picciola Cafet- 
ta , che divide il Tuo fuolo colla via regia , e con * . 
Certi terreni particolari ; e nell’ aerino in 59. vi ag- 
giunfi anche un pozzo con un comodo abbevera- 
tojo da giumenti , fenzachè mi venifle fatta veruna 
oppofizione o dal Comune di Capua , o da’ padro- 
ni de’ terreni confinanti . Sicché ora è riunita la 
ruftica Cafetta come una picciola grangia dipen- 
dente e regolata dalla noltra Chiefa . Vi abita gì à 
di continuo l’Eremita, che annualmente corrifpon- 
de alla Chiefa picciol tributo di ducati otto cd 
un carlino ; con ifcritrura per mano del Notaio 
Gabriele Pietrangelo della Città di Capua , ftipulata 
nel di 21. Aprile dell’anno 1760. 

Il Moniftero delle D.D. Monache di' Santa Ma- 
ria di quefta Città di Capua , per antichifììma con- 
fuetudine dà in tutP i Sabbati dell’ anno all’ Eremi- 
ta che ferve la noltra Chiefa , tre pani e mezzo , 
del pefo di circa cinque libbre ; i quali mancando , 
dà grana cinque , cd un quattrino . Così ancora il 
Moniftero di S. Giovanni della (teda Città , in ogni 
primo Venerdì di ciafcun mefe gli dà quattro pani, 
che padano in pefo le cinque libbre ; la mancanza 
de’ quali viene pur rifatta colla paga di grana fei . 

Quelti due ragguardevoli Monifteri fonoClau- 
fure di Dame che profedàno la regola di S. Bene- 
detto , e non meno per I’ antichità che vantano i 
luoghi, che per 1* eferrrplarità , decoro, cd cfatra of- 
fervanza, che in ogni Religiofa radicata fiorifee, fi 
rendono in Città molto riputati c venerandi . 

CA- 
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CAPITOLO XII. 

Di S. Lazzaro Mendico . 


Ym 5 



ONO già noti i difpareri , c le con- 
trarie oppinioni de’ facr’ Interpctri 
c Dottori di Santa Chiefa , pertinen- 
ti al racconto fatto dal Redentore 
in San Luca (46) del Ricco Epulone, 
e di Lazzaro il Mendico ; volendo 
Tcofilatto , cd altri antichi feguiti da più moderni 
Interpetri, che Ha quello una Parabola , o pura fr- 
militudine , addotta per ammaeftramenro del popo- 
lo. E quella o'pp'nfone vien lecondara e favorita da 
alcuni Codici greci c latini della Bibbia (47) , ne* 
quali al racconto di GesìtCrrfto fi premettono que- 
Rc parola: Aliata quoque parabolani dikit Ì 0 S 1 Homo 
quidam cte. 

Altri Padri , cd in maggior numero , come 
Sant’ Ireneo, Origene, Tertulliano, Clemente A lef- 
fandrino , S. Gio: Grifoftomo , S. Ambrogio , San 
Gregorio Magno , Eutimio & c . vogliono", e con 
pm ragione, die in quel luogo fi racconti una ve- 
ra 


(4 6) Al capo 16. 

(47) Sono citati dal dottijjìwo Calmai nel Contento fo- 
pra quejlo luogo di S. Luca; 
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ra ftoria , cd un’avvenimento reale , feguito poco 
prima della predicazion del Signore nella Città di 
Gerufalcmme . Quell’ ultimo fientimento , principal- 
mente per l’autorità di Padri tanto ragguardevoli, 
vicn pure abbracciato da Cornelio a Lapide , dall* 
Eminentilfimo Baronio , e da non pochi altri cor- 
dati moderni Autori . La malfima ragione che 
quelli più valevolmente perfuada,è quell’appunto, 
che nelle parabole non mai fi rammentino i nomi 
delle perfonc figurate ed introdotte ; poiché dall* 
efier di parabola piglierebbe rollo l’afpetto di bu- 
gia . Sentano qui con pace gli avveduti Lettori le 
parole del Grifollomo (48) , perchè vegyano , len- 
za errore , come quell’ illuminatillìrno Padre , di- 
chiarando , incalzi il propoflo argomento : Ncque 
cairn in parabola diccnda nomina funt . Parabola ilU funi, 
ubi exemplum ponitur , & tacentnr nomina . Ubi autem di - 
citar Abraham , £f? Prophet <e , & Lazarns , CÉ MoyfiS , 
hit ver us Lazarns . Sì verus ejl Abraham , verus eji La- 
zar us . Abraham qui fuerit , legintus : Lazarum autem non 
legirnus . Sed qui fecit Lazarum , ipfi fecit €2 Abraham i 
Si verum dicit Abraham , verum intelligimus et Laza- 
rum etc. 

Nè vale opporre , che in tale avvenimento fi 
facci menzione fidamente del Mendico col fiuo pro- 
pio nome di Lazzaro: e quello del Ricco li palli 
fiotto lilenzio ; conciolliachè Io fteflo Santo Dotto- 
xe ne allègna la ragione, c dilegua ogni difficoltà , 

fiog- 

• — ■■ ■■■■ ■ ■ »' — ■■ ■ - — « — 

(48) Homi/, de Divite in Lvarg. S. Lue am .cap. 16. 
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fo^giugnendo poco appretto nel fopraccitato luogo:* 
Vide miftricordiam Dei . Lazarus paupcr, paoni avi SanBus 
erat , nomina tur : ijìe vero diva et friperbus ncc nomine 
q aidem dignu s habitus ejì . " \ 

Di più Gesù Crifto nel Tuo divin Vangelo non r 
mai fi fervi di parabole cavate da ciò che ac- 
cade dopo la vita prefente; ma. foltanto da quel- 
lo che cotidianamente li vede , per meglio e più 
da vicino ammacftrar le perfone viventi ► Laon-^ 
de fe nel racconto deir Epulone , e di Lazzaro, par- 
la di cofe accadute dopo la morte di amendue,ciò 
è fcgno indubitabile c certo , che non fia quella 
una femplice, parabola , ma vera e leggittima ttoria. 

Oltre a ciò la reai’ elìttcnza di San Lazzaro 
Mendico la confettano in varie parti della Terra 
tanni Templi cd Altari in filo onore eretti , ed a 
lui dedicati . E veramente non permetterebbe 1 * av- 
vedutezza c la fantini di nottra Cattolica Chiefa , 
fe mai fofs’ egli perfona finta cd introdotta per 
fola parabola y che da’ fedeli fi venerattc un Santo , 
che ’l Cielo non accolga , e che non mai abbia 
avuto. per fuo abitatore il noftro vifibil Mondo. 
Odafi , di grazia , quello che al nottra propofito 
feri ve l’ Eminenti (fimo Baronio (49) : Pofiei veri de 
Divite Epulone , et Mendico Lazaro narrationem intexait. 
'Qa.e q aidem parabola ne ejjet , an rei gè fi. e vera hi fiori a , 
p/urium frtit dubitavo . Kos vero ilìis potius adfiipula - 
tnur , qui palar uni eam ejje hifioriam , e am certe antiqui 0- 
4 •- * , v : > res 

, - • - ' • 

-■ — ■ • ■ — ■ ■ « — u..*.. ........ r ■ .. 

(49) dnnal K Eccleftaft^ann. di Cnfi. n. 44 . ■ J ' 
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res tanquam veratri bif ori atti de pcenif damnatorum apud 

ìnfero! citare covf/evcrunt . linde Tertulliauus animus • 
t or q neri , fbverique apud infero! , licei nuda! , licei adiste 
ex //Ics carni! probavit Lazuri txemplo , hxc iile* Eutbywius 
ex traditione qua dar» Hebrxorut» rem vere gejtain fu/jfc 
tradii > divitemque illum Nynexfci» nominai am ejje ajfìrmat « 
Qv.e qui detti fc ni enti a jam rata , firma que ha beri de bei , 
quo ìuultis in locis in mentir iato cjuflem Lanari Ecclejìx 
ere Ila bab.au tur y deque eo in eifdem anniverfaria celebri- 
tà! per agi confueverit . Nec quamquam in ove re debet , qnod 
in radei» ree enfila per Lucani b{Jioria , quxdaui dica»tur t 
qux revera conjìjìere non pofìunt , ut de lingua , de dgitò , 
de fìnti Abrqbit , cttm anima: folata eorporibus , bis membri! 
careant , necejjc ft , nani ufìtatum eji in Divini S Scnptu- 
ris , ad faci harem intelligenti am , ut corporea membra , qui- 
bus careni , non tantum animabus , et Angeli ! , fed etiarn 
ipf Deo optimi maxima adferibantur . • 

Nè fon valevoli a didrugger quello fecondo 
fornimento le riferite parole di que’ Codici antichi* 
Aliar» quoque parabolam etc. Imperocché fc f afferò ve- 
ramente ufcite dalla penna del Vangelida , fi truo- 
verebbon fenza dubbio in tutte 1* Edizioni di San 
Luca . Ma leggendoli al contrario in pochi Codici, . 
di qui con franchezza fi diduce , che fieno {cappa- 
te dal genio privato di qualche Copilta , al quale 
di propofito fi oppone 1’ autorità de’ Padri poco an- 
zi citati . 

E finalmente poi è cofa fuor d’ ogni contrado, che 
fin da i vecchi tempi della Chiefa , quella Ceco n da, 
oppinionc dagli uomini di più fan a mente fu data 
fempre per vera abbracciata , e po.'l’ anche in pra- 
tica; tanto che fotto il patrocinio di quedoS. Laz- 
2 arp fu idiuika la tanto antica c rinomata Milizia 
de’ Cavalieri di tal nome . Ciò fi vede dal più volte 
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citato efemplàre della Bolla di Pio IV. , in cui , come 
ditti , c nel premeflo rame fi oflerva , fia effigiata 
la Storia del detto Mendico coll’ Epulone ; oltre 
ancora la collante pruova , che ne danno i tanti 
Spedali de’ Lebbrofi eretti fotto la tutela del mede- 
fimo . Ed in vero lo Spedale Gerofolimitano , come 
pur quello di Neocefarea , edificato da S. Bafilio, lot- 
to le ale di fua protezione furono fin dal primo 
forger loro a dirittura raflegnari . Così ancora ne* 
tempi pofieriori in varie parti del Mondo fi videro 
edificati fomiglianti edifizj ; come in Germania dal 
Santo Abate Otmaro ; nella Francia da Niccolò 
Abate di Corbeja; ed in Modena, fuori della Porta 
di Bologna tuttavia retta in piede lo Spedale di S. 
Lazzaro ; e negli ftatuti di quella Città dell’ anno 
1347. fi legge: Hofpiialis Sancii Latori Jtt fub potejìatc 
Communi! Mutiti* etc. (5°) • Anche in Ifpagna ( per 
altri tacerne , e non rendermi più molefto a’ corte- 
fi Lettori ) ficcome fcrive il Du-Frefne (51) fu edi- 
ficato un fimile Spedale da’ Genitori di S. Ildefon- 
fo , in fronte al quale il detto Santo pofe i verfi 
che feguono . 

Livua cum Sttphano gcnitrix , fed Avuncuìus illuni 
Compulit E u& ini us Prafal ad hofpitium. 

Lazarus hoc Mendicus habet fub minibus Urbis 
Qua vìa Cornplutum turjìbus opta potete 

L Mi 


(fo) Murai. I. c. 

(rO Nel fuo Glojf, colle note de'PP. dì S. Mauro t. 
4* pag. 86. v. Lanari . 
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Mi permetteranno dunque i capaci e prudenti 
Lettori , che dante 1* autorità di fant* infigniffimi 
Padri , le ragioni intrinfeche e fondate , e la pie* 
tofa continua pratica de* fedeli , che Tempre , ed in 
ogni tempo han riconofciuto il noftro Santo Men- 
dico perperfona vera, reale ed elìdente , mi permet- 
teranno , dir volea , che piuttodo tenga io per fer- 
ma ed indubitata la feconda divifata oppinione , ed 
in tal guifa benanche la efponga ; tanto maggior- 
mente , che ora più che mai fi vede al fommo di- 
lagata la divozione inverfo di lui r ed appena d 
trova un luogo , in cui non fi vegga dipinta e ve- 
nerata la fua immagine , permettendocene il culto 
e la venerazione non tanto in luoghi inculti e de- 
ferti , ma nelle Città principali , e piti riputate del 
Mondo. 


CA- 
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CAPITOLO XIII., ed ultimo . 

• / •• • •- • ■ . 

Spezialijfime Preghiere al glorivfo 
S. Lazzaro Mendico, f piegate - ■ 
in tre Petizioni . 



I trovano da tempi molto antichi 
Rampate alcune divotc preghiere al 
noftro Santo Mendico dirette , le 
quali , per meglio render paga la 
comun divozione , feci riftampar ncl- 
l’ anno 1759. , e ligare in tanti pic- 
cioli libretti , che da me a’ di voti fi difpenfano . 
Sono le accennate preghiere del tenor che feguc , 
e formano tutta la lettura di queft’ ultimo brevilfi- 
mo Capitolo. 

. I * r 

PRIMA PETIZIONE. 4 

\ • 

.* \ • • , • 

f~\ Gloriofo mio San Lazzaro , per quella fame , 
che fopportafte , non potendo per voftro cibo 
ottenere nemmen le briciole , che cadevan dalla 
menfa del Ricco Epulone ; e per la gran pazienza 
in fofferire i dolori del voftro impiagato Corpo; 
impetratemi dal Noftro Signor Gesù Crifto la fa- 
zietà della mia Anima nel Santiflimo Sacramento : 
■ . • ■ - L 2 la 
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la perfeveranza nella fua Divina Legge : e la lof- 
ferenza in tutte le avvertirà . 

Tre Pater , tre Ave , e tre Gloria . ' 

• SBC ONDA PETIZIONE., 

Santo Lazzaro mio , per queir affronto , che 
fopportafte in Cafa del Ricco Epulone con ef-' 
fcrc fchernito da tutti ; impetratemi dal Noftro 
R.dentor Gesù , il difprezzo di tutte le mondane 
felicità , ed il fermo amore alle felicità eterne- 
Tre Pater » tre Ave , e tre Gloria . 

• * . v ». * . V ' 

TERZA PETIZIONE.; . 

Avvocato mio S. Lazzaro, per quell* afpro tor* 
mento , che fopportafte in vedendovi abban- 
donato da tutti nella voftra povertà eftrema , e 
grave infermità ; ottenetemi dalla Divina Miferi- 
cordia I* aflìftenza ne* miei bifogni , e la falute dell* 
anima c del corpo in rutto il corfo di mia vira, 
acciocché perfettamente , e con prontezza poffa 
ubbidire, e fcrvire il Padre, il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo. “ * 

Tre Pater , tre Ave , e tre Gloria . - 

*; . >- • * *., ' * • ** * 

RESPONSORIO/ 

pÀuper mendice LAZARE, 

’*• Qj iantc portarti divitis *: 7 » : - 
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Nudus jacebas lacere , f . 
Exemplar Chrifti militis. 

Da nobis tuis meritis, 

Morbos , plagas , & vulnera 
Sanare membris perditis, 

Ur fua queant m un era. 

In Codi mine Palar o , r p"' .. 
^Eterne Dives hodie, ’ , • 

Tu frueris folatio, • 

Stola indutus glori». 

Da nobis tuis meriris , fcc. 

Gloria , &cc. Da nobis , Sic. 


^ " A; 

Dona eis gratìam • 


Aquam vivi fonti*. 

# r . Ora prò nobis B. LAZA^E. 


A N T I P H O N A. 



Fide te perentibus - 
v'- 'Cordis charirate . 
Habe> , & imperiutn 
’ 4 ** tui meriti. « 



« : 


Mitte refrigeri un® 
Signo tui digiri 



OR?* 
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OREMUS. 


D Eus qui B. LAZARUM in terris mendicati! , 
& ulceribus plenum ; per manus Angelorum 
delatum , in finum Abrah* , i<n gloria Sanftorum 
fulgentem fubli malli ; concede propitius, ut ab ul- 
ceribus & plagis corporis , & animie ejus meritis, 
& precibus liberati , ad Coeleftem gloriam , cum 
ipfo fubli mari mereamur . Per Dominum noftrum, 
<&c. 

O .R A Z 1 O N E . . 

• vfv* , 

/^\Mio fpczialiflìmo ProtettorS. Lazzaro, che povero 
e mendico ti portarti avanti la porta del Ric- 
co Epulone , e rtando ivi tutto nudo e lacero at- 
tendevi le briciolcttc , che cafcavan dalla fua 
Mcnfa ; Tu che forti vero cfempio di Crirto , im- 
petrami ora per gli tuoi gran meriti , che io, mer- 
cè la tua intcrccffione , rtando in qucfto Mondo 
Valle di miferie e lagrime fia libero e ficuro da 
Piaghe , Ferite , c da qualunque Morbo , così del 
Corpo , come dell 1 Anima ; per goderti eterna- 
mente nel Paradifo. Amen. 


> -, 4 
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AVVISO AL LETTORE 

E Rami fin dal principio della 
pref ente Operetta avanzato a 
dire , che fperavafi dalla fperimen- 
tata generofità di Sua Eminenza il 
S ignor Car dihai Commendatario di 
tioflra Cbiefa, la rifazione , ed ab- 
bellimento della medeftma ; e già nel 

cipio alt opera tanto af pettata, per 
la cui efecuzìone / impiegano arte- 
fici efperti e provati , onde maejìofa 
ellajorga a proporzion dei magni- 
fico meditato difegno . 
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ERRORI 


CORREZIONI 




Nella Pref. v. S. fi veggono 
. v. S7* Ponteficie 


fi veggano 
Pontificie 


Pag. 1 8. v. 7. checchefieno 
Pag. 18. v. 29. Suggetti 
Pag. ar. v. 12. il più volte 
Pag. 22. v. 16. inefficabil 
Pag. 28. v. 19. checchefia 
Pag. 32. v. 13. morì ne! dì 8. del 
. mele di Ottobre, 
e fu fèpolto 

Pag.43. v.3. e 8. zibaldone 
Pag. ja. • v. 1 7. Marra 
Pag. rr-*v. 3. à' Ante urs 


Pag. ff. v. 16. .. cj 

Pag.fS.v.i.e io. ai Cipro 
Pag.f 6. not.43. n fejìo 
Pag- ^». v. a. fi coilocafle 
Pag. 63. v. il. anno 1 692. 
Pag. 64. y. ao. in più parte 


checcheflleno 
fuggetti 
Il più volte 
inellìccabil 
checcheffia 

morì nel dì 8. del mele 
di Ottobre dell’ anno 
♦1499-» e fu lèjiolto 
Zibaldone 
Marta 
d' Auteurs 

«in Cipro 
infejio 

vi fi coilocafle « 

anno 1 691. 
in più -parti 
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